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I rigurgiti del fondamentalismo

Civismo civismo!

Editoriale

I
l ritorno dei talebani a Kabul e 
la disordinata fuga dall’Afghani-
stan degli americani preludono a 
tragedie ancora più inquietanti, 
perché il terrorismo non è affat-

to domato, fiorisce ancora, anzi, si 
sta diffondendo in Africa, dal Sahel 
alla Nigeria, dalla Somalia al Mo-
zambico. Se non ci limitiamo a de-
scrivere il fenomeno ci accorgiamo 
che il fondamentalismo è la tipica 
malattia delle religioni, quando per-
dono il nucleo vivo della loro espe-
rienza e si rifugiano nelle tradizioni 
e nel conformismo.
Inutile dire che il fondamentalismo 
ha molti volti: c’è un fondamentali-
smo cristiano che si aggrappa agli 
antichi riti e dimentica quanti di-
sastri abbiamo combinato come 
conquistatori nel mondo intero; c’è 
un fondamentalismo ebraico che in 
nome di una terra promessa donata 
da Dio fa pagare un prezzo terribile 
al popolo palestinese; c’è un fonda-
mentalismo islamico che si permette 

il lusso di devastare e 
massacrare in nome 
della sharia e non 
ricorda che uccidere 
un uomo è distrug-
gere il mondo intero, 
come dice il Corano.
L’unica medicina 
contro il fondamen-
talismo è il dialogo, 
che non consiste nel-
la contrapposizione 
dei vari sistemi reli-
giosi, ma nel trovare 
punti di contatto per 
costruire un mondo 
più giusto e pacifica-
to. Il gesto profetico 
compiuto da papa 
Francesco, prima ad Abu Dhabi poi 
a Baghdad, è stato quello di gettare 
ponti di comprensione tra le religioni 
abramitiche, divise da fossati di odio 
e di misconoscimento reciproco, per-
ché si realizzi quella fratellanza uni-
versale di cui abbiamo così urgente 

bisogno. Lo chiedono soprattutto le 
vittime, costrette a subire il maschi-
lismo dominante, lo invoca anche 
il pianeta, sottoposto a uno sfrutta-
mento selvaggio e insensato. In fon-
do tra il fondamentalismo religioso e 
quello economico il passo è breve. ◘

C
ivismo civismo! La parola 
d’ordine è stata per tutti la 
stessa: uscire dai partiti, 
cerchiare un volto nuovo, 
poco conosciuto, che non 

sia un militante, ma espressione 
pura della società civile. Insomma, 
la faccia dei partiti a queste elezioni, 
e non solo a Castello, è impresenta-
bile. Siamo così passati dai partiti 
duri e puri, ai partiti liquidi, ora alla 
politica liquefatta.
A sparigliare le carte ci ha pensato la 
stessa Giorgia (Meloni), che ha cer-
cato di convincere Lignani Marche-
sani a farsi da parte per tenere unito 
il Centro-destra. 
La stessa coalizione di Centro-sini-
stra ha cercato, all’inizio, un volto 
fuori dal coro, bruciando, come i 
petali di una margherita, un nome 
dopo l’altro. Poi, quando i giochi 
sembravano fatti, il richiamo della 
foresta è stato irresistibile. Salvini si 
è paracadutato di persona a Castello 
a incoronare Roberto Marinelli, il 
civico della Lega, rompendo gli in-
dugi. “Ma chi c’è più civico di me” 

gli ha risposto Lignani Marchesani: 
l’Italia è il Paese che amo, pardon, 
quello era Berlusconi, Castello è la 
città che amo, qui faccio la spesa, 
qui attacco i manifesti – qualcuno 
viene male, qualcun altro pure – , 
ogni anno faccio anche il pellegri-
naggio a Canoscio, in solitaria! E 
con questi argomenti ha convinto 
anche la Meloni. 
L’odore del potere non ha rispar-
miato nemmeno Luca Secondi che, 
alla fine, anzi all’inizio, ha subito 
detto “io mi candido”; dietro di lui 
c’era Bacchetta che lo spingeva, ten-
tandolo, con la sedia (da Sindaco): 
«Senti come si sta bene? Guarda la 
città: tutto sarà a tua disposizione, 
le Fondazioni, le clientele, anche 
Cristian Goracci-Sogepu e tutto il 
cucuzzaro sarà tuo. E poi da Secon-
di puoi diventare Primo». 
Diversamente dal suo predecessore 
di qualche millennio fa, non ha sa-
puto resistere alla tentazione e si è 
buttato dal pinnacolo del partito con 
un programma invincibile: prendere 
quanto più tabacco è possibile e al 

resto ci penserà il capo (Bacchetta). 
Il piccolo resto del Centro-sinistra 
ha trovato una civica che ha un dop-
pio pregio: è l’unica donna ed è una 
levatrice (ex). Quale scelta migliore! 
Nel momento in cui tutti rifiutano i 
partiti (e non parliamo della politi-
ca) forse è arrivato il momento che 
nasca qualcosa di nuovo. ◘ 

Luciana Bassini

Papa Francesco e Al-Azhar, Ahmad Muhammad Al-Tayeb
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Editoriale. Centro-destra e Centro-sinistra divisi, e il Psi gioca su entrambi i campi

Cos’è la Destra, cos’è la Sinistra
di ANTONIO 

GUERRINI A
l canapo di partenza ci saranno quat-
tro candidati pronti a scattare per il 
giro di pista che dovrà incoronare il 
nuovo Sindaco: due nel Centro-de-
stra e due nel Centro-sinistra. I due 

campi che occupano tutto lo spazio politico 
si presentano entrambi spaccati. Segno evi-
dente che le tensioni, a stento coperte sotto 
la cenere durante la legislatura, sono venute 
a galla. Per il Centro-sinistra è la quarta volta 
dal 1993 che arriva in doppia fila all’appun-
tamento elettorale. In prossimità delle elezio-
ni ci si accorge che dentro la casa comune 
ci sono due anime che non riescono a stare 
insieme. 
Ma il virus ha contagiato anche il Cen-
tro-destra che, dopo aver preso la Regione 
ha perso vigore governativo spaccandosi in 
due tronconi. Ma la vera pietra d’inciampo 
rimane il Psi, diventato il pilastro non solo 
della coalizione di Centro-sinistra, ma di 
tutto l’assetto politico cittadino. Come è po-
tuto accadere questo? L’anomalia castellana 
di un Pd al 29,33% e un Psi al 21,54% alle 
amministrative del 2016 è scritta in questi 
due numeri, e ciò impone qualche domanda: 
in quale altra parte del Paese esiste un Psi al 
21,54%, percentuale che lo farebbe diventa-
re il primo partito nazionale? Forse tutti i 
nostalgici socialisti si sono accasati a Castel-
lo come gli ex fascisti a Predappio? Come è 
possibile una simile performance, se appena 
si superano i confini comunali nella nostra 
stessa Regione i suffragi scendono allo 0 vir-
gola? Non ci si può nemmeno appellare alla 
tradizione ideologica sepolta ad Hamma-
met. E nemmeno al buon governo, perché 
il degrado cittadino parla da solo. Qual è al-
lora la ragione profonda di questo anomalo 

21,54%? 
La verità è molto più 
prosaica di quanto 
non sembri. Il Psi, 
trainato dal Sindaco 
Bacchetta, ha occu-
pato tutto lo spazio 
politico locale spode-
stando ex Pci ed ex 
Dc, ovvero l’attuale 
Pd. Venti anni di per-
manenza in Comune 
hanno consentito al 
Psi e al suo conduca-
tor di tessere una rete 
a strascico per pren-
dere pesci grandi e 
pesci piccoli, anche 
quelli non consentiti 
perché necessari alla 
riproduzione della 
classe dirigente. 

Il clientelismo è stato l’anima profonda di 
questa politica: mai scoraggiare il cliente-e-
lettore; mai farlo sentire solo o abbandonato; 
trasmettere l’idea che il partito farà di tutto 
per “essergli vicino”; smentire sempre chi cri-
tica; snaturare i fatti raccontando bugie. E 
poi Promettere, Promettere, Promettere sen-
za scoraggiarsi mai: una cadenza opposta a 
quel Resistere, Resistere, Resistere, di altro 
contenuto etico. Così si è legata tanta gente 
al carrozzone. 
Il cursus ad honorem del Psi vanta tutte le 
presidenze delle società rionali, affinità col 
mondo dello sport che dispone di oltre 120 
società, di cui circa il 50% gravita su Polisport 
(Sogepu), una bocca di fuoco non indifferen-
te,  buone aderenze in casa massonica, per 
non parlare dei commercianti. E ancora la 
Fondazione Albizzini, la Fondazione Cassa di 
Risparmio e l’ospedale, ex e post, altro bacino 
elettorale socialista; e infine Sogepu, la parte-
cipata dimostratasi ape regina in questo gioco 
che tanti lutti al Pd recò. 
Questa sostanza ha fatto la differenza, non 
la transizione ecologica o ambientalista, 
non le tradizioni e i valori, non le visioni 
innovative della città, non il dibattito delle 
idee. In questo gioco c’è chi prospera e c’è 
chi annaspa, ma lo scoppo finale è prende-
re tutto quello di cui il cucuzzaro dispone: 
cariche, dirigenze, presidenze, primariati, 
apicali, posti, posteggi, postini, portalettere, 
portaborse, portantini. Ogni luogo in cui si 
eserciti un piccolo o grande potere, al cen-
tro o in periferia, deve portare il segno di 
chi sta al vertice, perché il bene comune è 
indivisibile. La città è stata pervasa da que-
sta etica politica. Si sta con chi ci sta (al gio-
co dello scambio), e il 21,54%, se replicato, 
consentirà al conducator di guardare sia a 
Sinistra che a Destra, perché è indifferente, 
come sostenenva Gaber: «Che Che cos’è la 
Destra, che cos’è la sinistra... una ministri-
na e un minestrone». Un Pd spaccato infatti 
perderà ancora sangue prezioso a vantaggio 
del concorrente interno. Questa è la vera 
novità; affinità politiche, valori, ideologie, 
sono cose d’altri tempi. 
Alle elezioni si scontreranno due imposta-
zioni contrapposte: quella fondata sul mer-
cato delle promesse e quella di coloro che 
avranno il compito di rompere questo sche-
ma. La Destra ha consensi fragili e rimane 
qualitativamente priva di uomini e di idee 
per la città. Sta ai cittadini decidere se man-
tenere questo schema di potere fondato sul 
consociativismo tra Sinistra e Destra o apri-
re a un cambiamento atteso da lustri. ◘

Il Sindaco Bacchetta con i candidati Andrea 
Lignani Marchesani e Roberto Marinelli
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Città di Castello elezioni. Dopo la bagarre sui candidati, un finale a sorpresa?

di VALENTINO 

ROCCHIANA I
l parto dei quattro candidati a Sindaco 
di Città di Castello è stato sofferto, lace-
rante. L’insieme delle forze politiche del 
Centro-sinistra e del centro-destra non ha 
avuto la capacità – né forse la volontà – di 

unirsi intorno a un unico candidato di coali-
zione. Dobbiamo quindi prendere atto che i 
quattro candidati rappresentano solo spezzo-
ni antagonistici dei due schieramenti. Hanno 
le competenze e l’autorevolezza per ambire a 
guidare la città? Lo diranno gli elettori. Finora 
– è la nuda verità – non sono stati in grado di 
unire Centro-sinistra e Centro-destra.
Il Centro-sinistra spaccato (non è una novità) 
ci propone Luca Secondi e Luciana Bassini. 
Entrambi assessori uscenti della giunta Bac-
chetta-Pd. Secondi alla fine ce l’ha fatta a farsi 
candidare dal Pd, con il beneplacito del Sinda-
co Bacchetta e del presidente della Sogepu Cri-
stian Goracci, beninteso. Però questa forzatura 
ha portato alla lacerazione del Pd, che esce con 
le ossa rotte dalla tiritera di questi mesi. Tutti 
sanno che autorevoli esponenti del partito non 
voteranno Secondi; né lo faranno votare. Una 
spaccatura drammatica che spinge il partito 
sull’orlo del baratro… Non ne escono certo 
bene gli strateghi locali del Pd. E nemmeno chi 
teneva le redini del partito quando aveva un 
sacco di voti (a proposito, che fine ha fatto la 
Cecchini?). Quanto ai due deputati Pd di Città 
di Castello, qui sembrano non contare – o non 
voler contare – proprio nulla! 
Secondi, politico affabile e nel contempo coc-
ciuto, fa finta di non rendersi conto di questa 
lacerazione e spera nel blocco di voti che gli 
potranno garantire i grandi capi della “tribù” 
socialista tifernate: Bacchetta, Massetti, Car-
letti. Inoltre ha cercato di darsi una maggio-
re legittimazione politica appiccicando nella 
coalizione le sigle di Italia Viva di Renzi e di 
Azione di Calenda. Praticamente assenti nella 
scena politica locale, compaiono all’improvvi-
so in vista delle elezioni. Gli fa da stampella 
pure un pezzettino di Sinistra nostalgico di ri-
fondazioni comuniste. Insomma, il nuovo che 
avanza… In verità la coalizione di Secondi ci 

pare molto vulnerabile. Gli torneranno i conti 
solo se avrà i voti di tutti quelli che, per una 
ragione o per l’altra, vorranno mostrare “grati-
tudine” all’amministrazione uscente.
Ma a sfidare Secondi, guarda caso, è un altro as-
sessore uscente che, anche per aver fronteggiato 
il Covid, ha avuto notevole visibilità e, a giudi-
zio di gran parte degli osservatori, ha bene ope-
rato nel settore delle politiche sociali. Luciana 
Bassini si ritrova candidata perché in sostanza 
rappresentava il punto di possibile convergen-
za tra i settori del Pd più aperti al dialogo e le 
forze politiche che chiedevano “discontinuità”: 
Castello Cambia, i Verdi Europei e la Sinistra, 
con i quali si sono raccordati i 5Stelle e la li-
sta civica promossa dal “fuoriuscito” socialista 
Filippo Schiattelli. Uno schieramento variegato 
e vasto, che raggruppa sia i tanti scontenti del 
Centro-sinistra sia diversi moderati e che sem-
bra molto compatto e motivato. Se verso la Bas-
sini si indirizzerà una quantità apprezzabile del 
voto dei democratici delusi, magari grazie alla 
possibilità del voto disgiunto, è possibile che al 
ballottaggio ci vada la Bassini e non Secondi.
Già, perché il ballottaggio ci sarà di sicuro! Il 
Centro-destra, visti i risultati delle elezioni più 
recenti, partiva nettamente favorito. Invece è 
riuscito incredibilmente a spaccarsi. Non ci 
sarebbe stata gara se avesse trovato l’accordo 
su un candidato con un po’ di competenza e 
politicamente “presentabile” a una popolazio-
ne tifernate che nella stragrande maggioranza 
non è sovranista né culla nostalgie fasciste. 
Avrebbe forse vinto al primo turno. E invece? 
Invece ci ritroveremo da una parte l’inossida-
bile Andrea Lignani Marchesani (con Fratelli 
d’Italia e Forza Italia), dall’altra Roberto Mari-
nelli, il “civico” promesso dalla Lega. Lignani è 
come Secondi: ha fatto di tutto per essere pro-
posto come candidato e alla fine l’ha spuntata, 
a costo di spaccare la coalizione. Riuscirà ad 
andare al ballottaggio? Mah, chi nel centro-de-
stra vuole davvero il cambiamento perché mai 
dovrebbe votare lui? Che garanzia di cambia-
mento può offrire uno che negli ultimi cinque 
anni, da consigliere comunale, di opposizione 
dura ne ha fatta davvero poca?
Chi nel Centro-destra cerca il “nuovo” potrebbe 
davvero trovarlo in Marinelli. Indubbiamente 
non ha esperienza politica, però è generalmen-
te ben visto e potrebbe suscitare il consenso di 
coloro che, pur di “mandare tutti a casa”, non 
esiterebbero a votare uno venuto “dal nulla”. 
Forse la Lega ha fatto bene i suoi conti…
Azzardiamo una considerazione. Chi a Ca-
stello tiene il potere in mano, quello vero, ha 
due candidati da scartare: Bassini e Marinelli. 
E ha invece due candidati che, in un modo o 
nell’altro, rappresentano la continuità: Secon-
di e Lignani Marchesani. Siamo certi che nel 
segreto dell’urna, complice il voto disgiunto, 
ne vedremo delle belle. ◘

Luciana 
Bassini

Andrea Lignani 
Marchesani

Roberto 
Marinelli

Luca 
Secondi

I quattro moschettieri
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FORUM. L’altrapagina ha posto una serie di domande ai candidati Sindaci 

LE IDEE DEI CANDIDATI

1) SVOLTA ECOLOGICA
Premesso che il Pnrr punta a una 
svolta ecologica per rilanciare l’eco-
nomia del Paese, quali politiche in-
tende favorire per trasformare una 
agricoltura industriale e inquinante 
ancora basata prevalentemente sul 
tabacco in una agricoltura compati-
bile con l’ambiente e con la salute? 
Come ridurre l’impatto delle polveri 

Abbiamo sottoposto ai candidati 
Sindaci quattro domande su temi 
rilevanti che riguardano il futuro 
della città, per saggiare le linee 
di pensiero sulle quali intendono 
lavorare. Siamo consapevoli che gli 
argomenti potrebbero essere ancora 
molti altri, ma ci sono delle priorità 
che, a nostro giudizio, richiedono 
risposte immediate, chiarezza di 
pensiero, consapevolezza degli 
orientamenti da assumere.
Pubblichiamo le loro risposte nello 
stretto ordine cronologico in cui le 
abbiamo ricevute. 

sottili che vede il nostro territorio 
tra i più inquinati d’Italia? Come si 
intende chiudere il ciclo dei rifiuti: 
con il ricorso all’incenerimento o 
con una raccolta differenziata spin-
ta? In questo secondo caso come? 
Secondo lei una Sogepu privatiz-
zata ha più o meno possibilità di 
raggiungere questo obiettivo? Quali 
politiche integrate sviluppare per ri-
durre il consumo di territorio?

2) ECONOMIA
Quali politiche sviluppare per inte-
grare le economie del territorio con 
i Comuni limitrofi e in particolare 
con la Valtiberina toscana? Al com-
pletamento della E78 e della messa 
in sicurezza della E45, che diamo 
per scontate, quali politiche intende 
favorire per ridurre l’isolamento del 
territorio? E per il completamento 
della ferrovia cosa intende proporre? 
Come contrastare i processi di terzia-
rizzazione dell’economia locale?

3) URBANISTICA
Il degrado urbanistico è un dato og-
gettivo. Il centro storico soffre per 
il mancato recupero di comparti 
urbanistici rilevanti: ex Cinema Tea-
tro Vittoria; Zona Brighigna-ex mo-
lini popolari, ex Consorzio agrario; 
Piazza Burri, ex ospedale; degrado 
delle vie interne del centro storico 
recentemente restaurate; mancanza 
di collegamenti tra zone periferiche 
e centro città; mancanza di piste 
ciclabili… Quali iniziative intende 
prendere?

4) LAVORO
Nel nostro territorio, provato dalla 
pandemia come ovunque nel Paese, 
molte aziende solide sono state “ac-
quistate” da fondi di investimento 
internazionali o da multinazionali. 
Questo fenomeno per lei è un fatto 
positivo o ritiene necessario svilup-
pare politiche di contrasto per limi-
tare possibili danni occupazionali 
futuri?

1) Riteniamo che l’amministrazio-
ne comunale possa e debba sostene-
re e incentivare la categoria agricola 
attraverso la possibilità di integrare 
la produzione di prodotti agricoli, 
quali il tabacco, con produzione di 
prodotti biologici ed erbe officinali, 
con un censimento di tutte le azien-
de agricole e delle loro colture, in 
modo da avere dati certi sulle capa-
cità produttive dell’intero territorio 
agricolo e, a tal fine, programmare, 
unitamente agli imprenditori agri-

coli, azioni di riqualificazione di 
terreni, di coordinamento delle pro-
duzioni, di finanziamento e promo-
zione di colture e aree rurali.
Per la riduzione delle polveri sottili 
abbiamo pensato a una struttura-
zione e progressiva realizzazione 
di una rete di tragitti ciclopedonali, 
che mettano in collegamento frazio-
ni e quartieri cittadini.
Il ciclo dei rifiuti è un problema 
concreto, per cui continuare sulla 
strada della raccolta differenziata è 
fondamentale, con sanzioni per chi 
continua a non rispettare le regole. 
Inoltre, per diminuire i conferimen-
ti in discarica svilupperemo un pia-
no per incentivare, dove possibile, 
l’utilizzo del compost, iniziando ad 
installare anche nella nostra città 
dei bidoni mangia-plastica. 
Sogepu continuerà la gestione dei 
rifiuti nella nostra città e con gli 
standard rigidi che verranno adotta-
ti riuscirà a raggiungere gli obiettivi 
preposti. 

2) Città di Castello ha un legame 
forte con la vicina Toscana e per 

riuscire ad integrare ancora meglio 
le due realtà e creare uno sviluppo 
congiunto è necessario puntare in 
primis sul turismo, creando col-
legamenti e iniziative comuni fra 
musei, eventi ed iniziative culturali, 
che possano in questo modo am-
pliare l’offerta del turista. Un punto 
di partenza è senz’altro l’Altotevere 
card, prevista per i musei e pensata 
per cercare di incentivare il turista 
a pernottare più giorni, visto che 
ad oggi la permanenza media non è 
nemmeno di due notti.
Per ridurre l’isolamento del territo-
rio – oltre al completamento della 
ferrovia verso Arezzo – è necessario 
lavorare su dei collegamenti rapi-
di e veloci verso snodi che possano 
portare in tutta Italia e non solo, per 
questo dovranno essere organizzati 
collegamenti in autobus rapidi, sia 
tra Città di Castello ed Arezzo, che 
con l’aeroporto di Perugia.
Per tutelare il nostro tessuto indu-
striale è necessario impiantare un 
vero e proprio scouting industriale, 
con una promozione di iniziative 
volte ad attrarre nuovi soggetti eco-

Roberto Marinelli
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nomici, utilizzando società e/o enti 
specializzati in questo tipo di atti-
vità, in collaborazione con gli altri 
comuni dell’Altotevere umbro e to-
scano. Il Comune si farà promotore 
di iniziative volte allo sviluppo della 
cultura d’impresa, anche con il fine 
di attrarre nuovi investitori, in setto-
ri innovativi ad alto valore aggiunto 
e a basso impatto ambientale.

3) Per le zone “ex Molini Popolari”, 
ex Consorzio Agrario ed ex cinema 
Teatro Vittoria, lavoreremo a dei 
piani di recupero e ripensamento di 
utilizzo logistico, iniziando un dia-
logo con i proprietari di tali struttu-
re. Il progetto di Piazza Burri dovrà 
essere rivisto, in modo da renderlo 
sostenibile per la città, sia a livello 
urbanistico che a livello economico.
Le vie del centro hanno necessità di 
essere controllate per evitare che la 
situazione di degrado in cui attual-
mente versano persista. Tale attività 
verrà svolta tramite l’intervento del 
personale della Polizia Municipale, 
che verrà equipaggiato con stru-
menti di deterrenza, con un miglio-
re e più ampio sistema di videosor-
veglianza, sanzionando le condotte 
volte a deturpare la cosa pubblica.
Per quanto riguarda la mancanza 

di collegamenti adeguati tra centro 
e periferia, oltre a partire con la ci-
clabile e il bike sharing, verrà predi-
sposto un progetto specifico per le 
frazioni, che tenga conto sopratutto 
del vasto territorio sito nella zona 
sud del Comune.

4) L’amministrazione comunale 
farà di tutto per trattenere e favorire 
le proprie aziende, affinché la pro-
prietà rimanga a Città di Castello, 
ma se l’alternativa dovesse essere 
la chiusura dell’azienda con la per-

dita dei posti di lavoro ritengo che 
l’intervento da parte di terzi soggetti 
sia da considerare positivo, ma solo 
ed esclusivamente a determinate 
condizioni. L’amministrazione non 
può interferire in una trattativa fra 
privati, in cui saranno coinvolte le 
parti sociali, ma anche in questo 
caso l’obiettivo è quello di trovare 
una mediazione che sappia da una 
parte tutelare i lavoratori tifernati e 
dall’altra tenere conto delle esigenze 
dell’imprenditore che ha investito e 
creato il lavoro. ◘

Luciana Bassini

1) Per contribuire a combattere l’e-
mergenza climatica proponiamo la 
“forestazione urbana” con la costi-
tuzione di un vivaio comunale; la 
riqualificazione del Parco Langer 
con nuove dotazioni arboree e at-
trezzature; l’efficientamento energe-
tico degli edifici pubblici nell’ottica 
dell’Impatto Zero; la realizzazione di 
parchi rurali che favoriscano la mo-
bilità ciclopedonale e i percorsi na-
turalistici e storico-religiosi. Inoltre 
intendiamo realizzare l’Ecodistretto: 

un sistema integrato di monitoraggio 
delle matrici ambientali (aria, acqua, 
suolo) per individuarne e control-
larne le criticità o le componenti in-
quinanti. Istituiremo il Tavolo della 
Salute, per la prevenzione di tumo-
ri e patologie di origine ambientale, 
con i responsabili istituzionali degli 
enti di prevenzione e controllo locali 
e regionali. Creazione di Comuni-
tà Energetiche rinnovabili: energia 
condivisa a vantaggio della comuni-
tà. Quanto alla gestione dei rifiuti, 
l’obiettivo è il programma Zero Ri-
fiuti, implementando e rimodulando 
la raccolta differenziata e il ciclo dei 
rifiuti in un’ottica di riciclo e riutiliz-
zo della materia prima-seconda nelle 
aziende del territorio. 

2) Istituiremo un Ufficio Progetti 
per la gestione e l’individuazione dei 
Programmi e Progetti per il Recovery 
fund e Pnrr, in grado di riunire le mi-
gliori risorse professionali capaci di 
innalzare la qualità progettuale e at-
trarre i fondi nazionali ed europei in 
ogni settore, con ricadute dirette sul 
nostro territorio. È importante ope-

rare in sinergia con gli assessorati 
dei Comuni limitrofi per recupera-
re un’ “ottica di vallata” nelle infra-
strutture, nel turismo, nel commer-
cio affinché si valorizzino le risorse 
dei territori e il loro peso. Vogliamo 
promuovere produzione e lavoro, 
attraendo nel territorio aziende in-
novative, a basso impatto ambien-
tale e start up e creando un distretto 
industriale di Green Economy. So-
sterremo la transizione del sistema 
agricolo altotiberino nel segno della 
ecosostenibilità, promuovendo nuo-
ve colture, utili alla rigenerazione e 
bonifica dei terreni. Creeremo un di-
stretto di artigianato e di riparazione 
e riuso che possa riportare attività 
produttive (botteghe e i relativi labo-
ratori aperti alle nuove generazioni) 
nel centro storico.
Dal punto di vista delle infrastruttu-
re e della mobilità, vogliamo il supe-
ramento dell’isolamento attraverso 
progetti efficaci e fattibili per la E78 
e per la Ex Fcu come metropolitana 
di superficie, fino allo sfondamento 
ferroviario verso Arezzo. Realizze-
remo percorsi ciclopedonali urbani 
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realizzazione di Piazza Burri attra-
verso un Concorso di idee che recu-
peri il progetto del Maestro.

4) Per rispondere alla richiesta di 
competenze tecnico-professionali 
provenienti dal mondo del lavoro, 
occorre favorire l’istituzione di nuovi 
corsi di Istruzione Tecnica Superiore 
di specializzazione tecnologica (Its) 
e professionale (Ifts) da realizzare in 
raccordo con Istituti scolastici, Miur, 
Ente regionale e scuola di formazio-
ne professionale locale (Asp Bufalini) 
per specializzazioni di alto livello nei 
settori agroalimentare, turistico-al-
berghiero e della gestione ambien-
tale, grafico e della comunicazione. 
Vogliamo recuperare il rapporto con 
l’Università degli Studi di Perugia 
per valorizzare le risorse territoriali 
con nuovi corsi e indirizzi legati alla 
transizione ecologica, all’innovazio-
ne digitale e alla ricerca educativa. ◘

Comune - Atrio

Luca Secondi

1) L’agricoltura non può essere mai 
demonizzata, è il settore che a Città 
di Castello ha trainato la nostra eco-
nomia, sia direttamente che attraver-
so l’indotto. L’impegno dovrà essere di 
modificare l’agricoltura intensiva tra-
dizionale con pratiche ecocompatibi-
li, fermo restando che i costi di tale 
percorso non possono essere caricati 
sulle imprese, che già hanno difficoltà 
a ricavare un reddito. L’imprenditoria 
agricola non è nemica dell’ambiente, 
anzi con l’ambiente deve convivere e 
confrontarsi tutti i giorni. 
La scelta della chiusura del ciclo dei 
rifiuti è da tempo orientata nella di-
rezione della raccolta differenziata 
spinta e della valorizzazione dei sot-
toprodotti. Si ricordi l’impiantistica 
a Belladanza, che permette di avere 
compost gratuito per i nostri concit-

tadini, o l’acquisto dello stabilimento 
di Montecastelli per la lavorazione dei 
rifiuti provenienti dalla raccolta diffe-
renziata, plastica e carta in primis. 
L’ulteriore passo in avanti verrà con 
l’attivazione della tariffa puntuale, già 
prevista nella gara per la gestione dei 
rifiuti in Alta Umbria, dove la respon-
sabilizzazione dei cittadini sarà ulte-
riormente rafforzata. L’auspicio è che 
si possa concludere positivamente l’i-
ter di affidamento del servizio in Alta 
Umbria, in modo che Sogepu possa 
creare il servizio omogeneo a livello 
territoriale che consenta di aumen-
tare l’efficacia dei risultati gestionali 
con processi di scala.
Il consumo di suolo si limita attraver-
so il recupero di spazi in disuso del 
nostro territorio comunale e il nuovo 
Piano Regolatore Generale permette 
queste procedure in maniera agile, 
anche da un punto di vista ammini-
strativo. Va però ricordato che per 
propiziare tali percorsi è necessaria a 
monte una vitalità dell’imprenditoria 
privata che va favorita e non demo-
nizzata.

2) Un meccanismo tanto semplice 
quanto determinante è allineare le 
normative regolamentari del Suape 
(Sportello unico per le attività produt-
tive). Se vogliamo che le imprese in-
vestano nel comprensorio dobbiamo 
dare regole certe ed uniformi. Lo svi-
luppo economico è il maggior fattore 

di integrazione territoriale: già molte 
realtà imprenditoriali operano in più 
territori comunali e danno occupazio-
ne a molti cittadini dell’Altotevere um-
bro e della Valtiberina toscana. Tutto 
ciò va facilitato ed implementato.
Altro settore che deve essere conside-
rato sempre più trainante è il turismo, 
dove le specificità di ogni Comune non 
devono camminare singolarmente, 
ma devono essere messe a sistema per 
essere competitive come brand unico.

3) Alcune delle opere citate sono pri-
vate (ex Molini Popolari e Consorzio 
Agrario): per queste il Comune ha già 
attivato la procedura di recupero a di-
sposizione della proprietà, a cui spet-
terà avviare l’investimento necessario. 
L’ex ospedale è di proprietà regionale 
e non comunale. Il Comune ha soste-
nuto con forza la realizzazione della 
Cittadella della Salute, proponendo 
anche l’utilizzo del lascito Mariani. 
La Regione non può sottrarsi alle sue 
responsabilità e chiunque si troverà 
ad amministrare Città di Castello non 
potrà che incalzarla per chiedere con-
to di questo. 
Piazza Burri è di spettanza, nella fase 
realizzativa, della Fondazione Burri: 
il Comune di Città di Castello ha sigla-
to un accordo in Consiglio comunale 
che prevede la messa a disposizione 
dell’intera area, senza alcuna riserva. 
È evidente che la futura amministra-
zione sarà tenuta a chiedere il rispet-

3) Vogliamo la “Difesa dei Beni Co-
muni”, cioè la cura dell’ambiente 
sia naturale che urbano secondo i 
criteri della bellezza e della qualità 
per un territorio in cui sia desidera-
bile vivere. Quindi punteremo alla 
riqualificazione architettonica, alla 
cura di spazi e beni ambientali già 
esistenti a zero consumo di suolo. Ci 
faremo promotori di fasi partecipati-
ve dei progetti urbanistici: contratti 
di quartiere che puntino all’interesse 
pubblico, pur recuperando il giusto 
valore per il privato. 
Quanto al recupero del centro sto-
rico, il centro ha bisogno di nuove 
politiche abitative per attrarre nuovi 
residenti e nuovi servizi. Il recupero 
degli immobili dovrà avvenire anche 
attraverso strumenti come il “Libret-
to di caseggiato”. Saranno portati 
avanti la ristrutturazione di spazi 
come l’ex cinema Vittoria, il progetto 
per un utilizzo intergenerazionale e 
polifunzionale dell’ex Ospedale e la 

ed extraurbani in collegamento con 
il trasporto pubblico, anche verso le 
frazioni. Inoltre lavoreremo al Peba, 
il Piano di eliminazione delle barrie-
re architettoniche, perché accessi e 
mobilità siano garantiti a tutti.
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viamente un elemento di riflessione. 
Sicuramente testimonia che il tessuto 
imprenditoriale locale è un punto di 
riferimento internazionale, ma que-
sto non deve essere poi un boome-
rang nel medio, lungo, periodo.
Certamente non è il Comune di Città 
di Castello, al pari di qualunque al-
tro ente comunale, a poter impedire 
dinamiche economiche tipiche di un 
mondo globale: può eventualmente 
favorire la nascita di una nuova ge-
nerazione imprenditoriale, che possa 
dare linfa a opportunità diverse. Pro-
prio per questo fra le mie proposte c’è 
quella di offrire spazi per la realizza-
zione di start up a disposizione di gio-
vani under 40. ◘

Andrea Lignani 
Marchesani

1) È un classico delle campagne co-
munali parlare di argomenti che 
poca attinenza hanno con le com-
petenze di un Sindaco se non in ma-
niera indiretta e spesso residuale. 
Quando sarà possibile trovare un’al-
ternativa redditizia al tabacco non ci 
sottrarremo a sostenere politiche in-
centivanti così come contrasteremo 
in collaborazione con l’Arpa le emis-
sioni registrate oltre i limiti di qual-
sivoglia attività. Ma nessuna crociata 
ideologica. Sulla questione Sogepu 
e rifiuti invece abbiamo chiaro che 
ci può essere benessere, vincendo la 
gara d’ambito, senza continuare ad 
essere la discarica principe dell’Um-
bria che crea problematiche ambien-
tali di tenuta del territorio. In caso di 
vittoria della gara ci sono i parametri 
per chiudere il ciclo con impianti ad 
hoc nel territorio e ci confronteremo 
con la Regione perché nel nuovo Pia-
no questo possa essere consentito.

2) L’isolamento infrastrutturale è 
frutto delle scellerate politiche mes-
se in atto dal Centro-sinistra locale 
che ha svenduto il territorio in cam-

bio di carriere personali. Sia chiaro 
però che queste scelte hanno trova-
to terreno fertile anche in comitati 
ad hoc che con la filosofia del “not 
in my garden” hanno alimentato la 
vulgata regionale secondo la quale 
non eravamo poi così interessati alle 
infrastrutture. Il risultato è sotto gli 
occhi di tutti, in 20 anni interi terri-
tori sono diventati più competitivi di 
noi. Oggi è difficile invertire la rotta, 
ma un Sindaco autorevole, che non 
sia proconsole di interessi partitici 
ma indipendente e libero, può esse-
re interlocutore forte perché si pos-
sa ripristinare la ferrovia e quanto 
meno si possa entro la Consiliatura 
completare almeno parzialmente il 
tratto di E/78 verso la Guinza. Con 
la Toscana ci legano affinità culturali 
ma oggi Città di Castello, anche per 
economia temporale, ha bisogno di 
entrare prepotentemente in Umbria 
e guardare con interesse alle Marche.

3) Il recupero del centro storico è una 
necessità non solo urbanistica ma 
anche turistica. È necessaria un’inter-
locuzione, nel rispetto della legge ma 
ferma, con i proprietari 
delle zone degradate 
per trovare sollecite so-
luzioni. Impegno per 
la Consiliatura è quello 
di invertire la curva del 
degrado senza timori 
reverenziali nei con-
fronti anche di Enti pro-
prietari. Sarà approvato 
anche un piano locale 
del traffico affinché si 
ottimizzino percorsi e 
risorse evitando corse 
vuote e intere zone non 
servite. Obiettivo della 

Consiliatura è anche abbattere bar-
riere architettoniche per favorire una 
libera circolazione a tutti.

4) Di sicuro non abbiamo certezze 
che nel medio periodo le aziende ac-
quistate non vengano delocalizzate. 
Saremo al fianco dei lavoratori e del 
sindacato affinchè si mantenga alta 
la qualificazione del personale e si 
renda così meno redditizio il trasfe-
rimento verso luoghi dove il costo 
del lavoro è inferiore. Sicuramente è 
inaccettabile che Città di Castello sia 
un’area, in virtù di un passato econo-
mico tramontato, priva di incentiva-
zioni al contrario di altri comprensori 
regionali che godono di trattamenti 
privilegiati oltre ad avere infrastruttu-
re migliori. L’interlocuzione autorevo-
le con Governo e Regione è da que-
sto punto di vista indispensabile. La 
terziarizzazione se frutto di sviluppo 
turistico non sarebbe di per se stessa 
un dramma, ma è necessario anche 
cambiare normative deleterie come 
il reddito di cittadinanza che impedi-
scono ad aziende ed attività di trovare 
e formare manodopera. ◘

Palazzo del Podestà: 
particolare

Palazzo Vitelli
to del vincolo in essere, 
a meno che tale opera 
non rientri più negli 
obiettivi del nuovo Sin-
daco, cosa che non vale 
per me.
[Contestando la doman-
da posta, Secondi elenca 
poi “la mole ingentissi-
ma di opere realizzate e 
tutt’ora in atto” da par-
te dell’amministrazione 
uscente].

4) Il fatto che molti in-
vestitori vengano ad 
acquistare il nostro pa-
trimonio aziendale è ov-
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N
ell’incontro seminariale 
organizzato da l’altrapagi-
na presso la scuola Opera-
ia Bufalini il 3 settembre 
scorso, si sono confrontati 

alcuni filoni di approfondimento 
riguardanti il Pnrr umbro in ri-
ferimento alle scelte sulla green 
economy previste dal piano. I vari 
relatori hanno presentato i loro 
contributi su argomenti che sono 
stati oggetto di una prolungata e 
approfondita campagna informa-
tiva condotta dal mensile, perché 
ormai è chiaro a tutti che non ci 
sono più margini di tempo per ri-
durre i danni ambientali e clima-

tici prodotti dall’impronta umana 
sulla natura. Le varie analisi degli 
intervenuti hanno cercato di foca-
lizzare gli aspetti pragmatici e le 
dinamiche presenti nel territorio 
più che analizzare l’articolato Pnrr 
approvato dalla Regione. La scelta 
di partire dal basso, dalle esperien-
ze concrete presenti nel territorio, 
dalle problematiche che da anni 
non trovano risposte adeguate è 
stata privilegiata rispetto a una 
analisi di un documento che, come 
è noto, è soltanto un assemblag-
gio di tematiche approvato fret-
tolosamente e senza un dibattito 
condiviso dai vari territori e dalle 
rappresentanze istituzionali. Un 
atto più burocratico che politico. 
Per questo è sembrato utile dare 
la parola a chi, invece, si sta muo-
vendo per cercare di produrre una 
consapevolezza dal basso delle si-
tuazioni concrete. Dall’analisi che, 
con dovizia di dati, ha svolto Fabio 
Neri del Comitato No Inceneritori 
di Terni, alla relazione di Marta 
Cerù sui pericoli per l’ambiente 
che derivano dagli allevamenti avi-
coli nel territorio di Petrelle e in 
Val Minima, ai tanti spunti offerti 
dall’intervento di Luca Stalteri sul-
le potenzialità dell’agricoltura bio-
logica e allo stato del trasporto fer-
roviario nella Regione tratteggiato 
da Mario Tosti.

Il merito di tutti gli interventi è 
stato quello di obbligarci ad avere 
uno sguardo d’insieme su alcune 
delle grandi questioni ambientali 
che affliggono la Regione che il Po-
tere, al di là delle diverse rappre-
sentanze politiche e istituzionali 
succedutesi negli anni, continua 
retoricamente a definire “Cuore 
Verde d’Italia”. Un invito per noi 
tutti a superare visioni particolari-
stiche e a considerare quanto tutti 
gli argomenti trattati si colleghino 
agli sconvolgimenti che l’uomo ha 
procurato e continua a procura-
re all’ambiente. A proposito delle 
scelte compiute in Umbria per quel 
che riguarda la gestione dei rifiuti, 
esse hanno portato, come ha ricor-
dato Fabio Neri, alla saturazione 
di quasi tutte le discariche in Um-
bria, e ora si preme per bruciare 
montagne di rifiuti anche nelle ce-
menterie di Gubbio, giustificando 
la reazione composta ma determi-
nata della popolazione eugubina. 
Marta Cerù con il suo intervento 
ha fatto apprezzare il respiro glo-
bale del problema legato al rischio 
della riduzione delle biodiversi-
tà naturali che sta portando alla 
estinzione di un gran numero di 
specie. La grande questione posta 
dall’impatto delle attività dell’uo-
mo sull’ambiente e le altre specie 
animali, che definiamo Antropo-
cene. Mentre Luca Stalteri ha dato 
rilievo alle attività e proposte di 
diete alimentari alternative nelle 
scuole primarie. A Berlino il nuo-
vo piano nutrizionale negli atenei 
della capitale tedesca prevede che 
i piatti del menù siano per il 68% 
vegani, il 28% vegetariani e il 2% 

Sem inario di stud i l’altrapagina

UMBRIA PNRR 2021-2026
Quale scelta ecologica per 
l’Alto Tevere e la Regione

VENERDÌ 3 SETTEMBRE 2021 ORE 16.30
Sala Multimediale C/O Scuola Operaia Bufalini 

Città di Castello

in collaborazione con:

Ambiente. Seminario di studi organizzato da L’altrapagina 

Pnrr, manca una 
visione complessiva

Fabio Neri

Marta Cerù
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Società locale

L
’Ordine dei Giornalisti si 
è svegliato dopo tre mesi 
dall’esposto-denuncia di So-
gepu nei confronti de l’altra-
pagina. In data 24 maggio 

l’Odg veniva messo al corrente del-
la presa di posizione di Sogepu nei 
nostri confronti con l’invio degli ar-
ticoli-inchiesta pubblicati nel men-
sile. Pensavamo che un simile fatto 
avrebbe dovuto interessare l’Ordine, 
trattandosi, a nostro giudizio, di un 
tentativo intimidatorio per impedire 
a un giornale di svolgere il suo ruo-
lo di indagine e di informazione. Il 
18 agosto l’Odg faceva pervenire al 
sottoscritto una stringata mail del 
seguente tenore: «Caro collega, sulla 
scorta della tua segnalazione del 24 
maggio 2021, il Consiglio dell’Or-
dine dei Giornalisti dell’Umbria ha 
ritenuto opportuno convocarti per 
ascoltare le tue argomentazioni 
nella seduta del 27 agosto alle ore 
12…». Un onore inaspettato, ma 
tardivo. E poi non volevamo scomo-

dare i consiglieri dell’Ordine per le 
sorti di un piccolo e spigoloso men-
sile fatto non da veri giornalisti ma 
da pubblicisti. Come a dire la serie 
B del giornalismo. E peraltro non si 
trattava di audire le argomentazioni 
de l’altrapagina di cui l’Odg era già 
stato edotto, ma di stigmatizzare un 
comportamento intimidatorio con 
una richiesta di risarcimento eso-
sissima, per il presunto danno d’im-
magine arrecato all’azienda e per 
la presunta diffamazione dell’Ad, a 
cui sarebbero bastati carta e penna 
per replicare alle nostre presunte 
accuse. Basti ricordare che solo re-
centemente questi fatti sono stati 
denunciati con parole auliche dal 
presidente dell’Ordine e dal Sinda-
co Bacchetta durante la celebrazio-
ne della “Giornata mondiale per la 
libertà di stampa”. Se a ciò si ag-
giunge che i mezzi di informazio-
ne locale non hanno dedicato una 
sola riga a un fatto di tale natura, 
ci si pone una domanda: ma L’Odg 

e la stampa locale cosa ci stanno a 
fare? Al di là del prurito che l’altra-
pagina suscita a tanti giornali e a 
tanti giornalisti locali, il fatto è gra-
ve in sé, perché dimostra che se si 
toccano i nervi sensibili del potere, 
la reazione è spropositata. Quando 
si colpisce la libertà di stampa, si 
colpisce in ogni direzione e tutti 
coloro che fanno questo mestiere al 
di là delle sponde di appartenenza, 
delle simpatie o delle antipatie. Per 
questo era importante che si inter-
venisse senza bisogno di audizioni, 
altrimenti l’immagine che passa è 
di una sudditanza esplicita a chi 
governa.
Al nostro diniego alla richiesta di 
audizione, l’Ordine ha fatto perve-
nire una ulteriore mail spiegando 
che per pronunciarsi aveva bisogno 
di elementi di approfondimento. 
Tutto è lecito, ovviamente. Ma in-
tervenire dopo tre mesi indica una 
grossa, se non grossolana, sottova-
lutazione. ◘

SOGEPU. L’Ordine dei giornalisti chiede lumi sulla denuncia Sogepu/altrapagina

RISVEGLI

a base di pesce. Infine, Mario To-
sti, con un lavoro di lunga lena, ha 
messo in rilievo la miope gestione 
del trasporto ferroviario in Umbria 
e segnatamente per quello che ac-
cade, o meglio non accade, nell’Al-

e proprio essi possono trasmettere 
agli esseri umani un grande nume-
ro di virus, come i coronavirus e 
i virus dell’influenza. Questo sem-
bra particolarmente vero per gli 
allevamenti intensivi di pollame e 
suini, che possono far aumentare 
la trasmissione di malattie.
La pandemia che subiamo è sol-
tanto una delle zoonosi che, come 
dal vaso di Pandora, si apprestano 
a colpire il genere umano. Così 
come non possiamo ignorare gli 
effetti che l’influenza aviaria con-
tinua ad avere in tante parti del 
mondo e nella stessa Europa con 
centinaia di migliaia di capi che 
vengono tuttora abbattuti. Eppu-
re gli stessi dati offerti dai report 
dell’Istat con la forbice dei 746.000 
morti nel 2020 e quello della dena-
talità con soltanto 400.000 nati in 
Italia, una soglia mai raggiunta in 
150 anni, dovrebbero pure aprirci 
gli occhi. ◘

ta Valle del Tevere. Invitando tutti 
noi a non rassegnarci a dismettere 
l’idea che un trasporto collettivo su 
ferro rappresenta per l’ambiente 
e per la salute di tutti la migliore 
alternativa a quello veicolare auto-
mobilistico, individuale e nocivo.
È opportuno ricordare che venerdì 
24 settembre riprendono le mani-
festazioni dei giovani del Friday 
For Future e a Perugia, davanti 
alla sede della Regione, si terrà 
una manifestazione di protesta.
Ugualmente un gruppo di cittadini 
e agricoltori riunitisi a Torrecolom-
baia di San Biagio della Valle, nel 
territorio tra Perugia e Marsciano, 
ha preparato un documento per 
l’occasione nel quale sarà raccolto, 
tra le altre cose, l’appello di Gre-
enpeace per ridurre drasticamente 
il consumo di carne proveniente 
dall’allevamento animale. Il 73% 
di tutte le malattie infettive emer-
genti, infatti, proviene da animali 

Luca Stalteri
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L
’esistenza di un dibattito na-
zionale in merito alle “alloca-
zioni territoriali” e alle “scel-
te successive non note” per 
la destinazione dei fondi del 

PNRR, conferma che si sono aperti 
i tempi supplementari per sanare le 
discriminazioni subite dall’Altoteve-
re, segnalate ne l’altrapagina dello 
scorso mese.
In particolare, i governatori delle 
Regioni dell’Italia centrale hanno 
deciso di aprire il “tavolo operativo 
e di lavoro … sulle connessioni e le 
infrastrutture possibili”. È dunque 
l’occasione ideale per porre sul tap-
peto, finalmente, il tema del colle-
gamento interregionale fra Umbria 
e Toscana con la ferrovia Arezzo – 
Sansepolcro. Naturalmente occorre 
farlo in modo non velleitario, ma te-
nendo conto delle condizioni ogget-
tive: da un lato, l’investimento ha il 
pregio di rappresentare il principale 
strumento di emancipazione dell’Al-
totevere e di essere in linea con gli 
indirizzi dell’Europa; dall’altro, ha il 
limite di non essere cantierabile nel 
breve periodo, a causa di decenni di 
miopia e indolenza.
La soluzione realistica per gli umbri 
è semplicemente quella di far pro-

di MARIO TOSTI

Infrastrutture.



13  settembre 2021

pria l’esigenza maturata dai toscani 
a conclusione di un cammino lun-
gimirante sviluppato in vent’anni: 
ottenere il finanziamento – dentro o 
fuori del Pnrr – di 3 milioni di euro 
per lo studio preliminare, necessa-
rio per appaltare il Progetto di fatti-
bilità tecnico-economica da allegare 
(secondo il Codice degli appalti vi-
gente) al bando per i servizi di pro-
gettazione.
Si potrebbe commentare che, dopo 
tanta ambizione profusa in queste 
pagine, la montagna ha partorito un 
topolino. In realtà, si conseguireb-
bero risultati concreti importanti, 
dopo decenni di aborti o finte gra-
vidanze: tutelare la disponibilità fu-
tura delle aree per il tracciato della 
ferrovia, per quando passerà il treno 
(il mondo non finisce); mantenere 
in piedi una prospettiva altrimenti 
preclusa, come segno di responsabi-
lità verso le future generazioni; con-
futare il rapporto fra costi e benefici 
sbandierato dai detrattori dell’ope-
ra, pretendendo che si tenga conto 
dell’entità del maleficio di un’even-
tuale condanna all’ergastolo per una 
valle.
La mia insistenza nell’indicare pro-
vocatoriamente l’obiettivo massi-

mo – ricostruire la ferrovia entro 
il 2026 – mirava solo a evitare che 
la rinuncia a sostenerlo lo lascias-
se affondare definitivamente. In 
realtà, speravo semplicemente che 
l’Umbria rimuovesse la paradossale 
asimmetria rispetto alla Toscana no-
nostante l’incomparabile diversità 
dei benefici della ricostruita ferro-
via: per Arezzo comporterebbe solo 
un collegamento a Sansepolcro, 
mentre aprirebbe l’Altotevere verso 
l’Europa.
In sostanza, si dovrebbe dare sem-
plicemente attuazione alla proposta 
della Seconda commissione dell’As-
semblea Legislativa dell’Umbria (14 
aprile scorso) «di porre in essere tutte 
le azioni utili affinché si ristabilisca 
… il ripristino della ferrovia San Se-
polcro-Arezzo, supportando e quali-
ficando come progetto interregionale 
la proposta della Regione Toscana e 
della Provincia di Arezzo, in modo da 
sottrarre l’Altotevere dalla condizione 
di marginalità rispetto alle altre aree 
della Regione, determinata dal confi-
namento nell’enclave generato dalle 
bombe della seconda guerra mon-
diale, che ne condiziona lo sviluppo 
strategico». Altrimenti, sarebbero 
chiacchiere.

La storia degli ultimi decenni non 
suggerisce ottimismo: risale ormai 
a una decina di anni fa un effimero 
flirt fra le due Regioni.
Oggi, ad Arezzo stanno aggiornan-
do alacremente la documentazione 
preesistente, con il supporto di un 
atto di indirizzo adottato in sintonia 
con il viceministro alle infrastruttu-
re Morelli. 
Dall’Umbria, ancora silenzio. 
Luciano Bacchetta, cui ho chiesto 
un parere per l’autorevolezza che 
gli deriva quale Presidente della 
Provincia di Perugia e Sindaco del 
Comune di Città di Castello, ha rite-
nuto di non esprimersi.
Silenzio anche dai parlamentari ti-
fernati, mai così numerosi. Se da 
un lato è apprezzabile il loro impe-
gno in ruoli importanti nell’agenda 
nazionale, dall’altro non è com-
prensibile il loro distacco rispetto 
all’incredibile discriminazione che 
l’Altotevere sta subendo riguardo ad 
altre aree dell’Umbria.
“Maledetti toscani” li aveva mar-
chiati Curzio Malaparte nel suo 
saggio degli anni '50. Io li benedico, 
anche perché mi hanno evitato di di-
fendere la ferrovia da solo, che è la 
condizione di chi ha torto. ◘

Società locale
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Logistica: destinata  
a crescere

di ANTONIO GUERRINI

«La logistica è divenuto il settore cruciale dell’econo-
mia capitalistica», scrive Angelo Mastrandrea nel suo 
libro L’ultimo Miglio (Manni editore), il settore più 
avanzato di questo capitalismo aggressivo e mercatista. 
Un’analisi lucida e di semplice lettura che si dovrebbe 
far circolare nelle scuole e nelle sedi di partito per far 
capire dove sta andando il mondo. Abbiamo intercetta-
to il professor Mastrandrea, scrittore e giornalista, e gli 
abbiamo posto alcune domande in merito.
Nel Comune di Città di Castello è stata inaugura-
ta una piattaforma logistica, nella Regione ne sono 
previste altre due e Amazon sta costruendo a Ma-
gione vicino a Perugia uno stabilimento di 8.000 
mq. Politici e imprenditori fanno a gara per alle-
stire questi nuovi asset industriali. La critica non 
è ammessa.
«La nascita di un polo logistico quale che sia dal punto 
di vista del politico o del cittadino è manna perché crea 
posti di lavoro. Ma se si allarga il punto di osservazione 
si vede che non è proprio così. I risvolti negativi sono 
numerosi. Si creano posti di lavoro, però se ne perdo-
no altri. Seguendo la vicenda di Amazon Italia, a Passo 
Corese sono state assunte più di 2000 persone, ma sono 
state perse molte piccole attività, produzioni agricole e 
anche quote di turismo, penalizzato dalla nascita delle 
moderne zone industriali. Inoltre, queste multinazio-
nali dove e a chi pagano le tasse? È vero che si creano 
posti di lavoro (molto spesso precari), ma i soldi fini-
scono nei paradisi fiscali. Terzo aspetto è l’impatto am-
bientale: quanto si perde di territorio e di paesaggio? 
Si tratta di un bene immateriale che però in Italia ha 
una sua rilevanza. Nella Pianura padana il paesaggio, 
un tempo fatto di grandi distese di tenute agricole, le 
vecchie cascine, adesso è sempre più sostituito da ca-
pannoni similari a questi, che comunque costituisco-
no uno stravolgimento del paesaggio. Inoltre bisogna 

pensare all’aumento di 
traffico che si crea at-
torno a questi poli lo-
gistici con l’aumento di 
inquinamento acustico 
e l’aumento di emissio-
ni di Co2 in atmosfera». 
Lei afferma che il tra-
sporto di merci è di-
ventato più importan-
te della produzione di 
merci. Come si spiega 
questa contraddizio-
ne?
«Con il fatto che la pro-
duzione sia di interi pro-
dotti sia di componenti è 
sempre più delocalizzata, per cui è estremamente difficile 
trovare un prodotto di qualsiasi tipo che sia fatto intera-
mente in Italia o in un solo Paese. Per questo bisogna ne-
cessariamente prendere merce altrove, e prevalentemente 
dai Paesi dell’Est o dall’Estremo Oriente… Così si genera 
un traffico che se lo si guardasse dalla luna apparirebbe 
come lo scorrere fluido e incessante all’interno di arterie 
di un corpo». 
Questo cosa significa?
«È un aspetto emblematico perché durante il Covid si 
è bloccato tutto, ma le due infrastrutture che reggono 
la globalizzazione hanno continuato a lavorare imper-
territe».
Quali?
«Quelle digitali, tanto è vero che sono cresciute: social 
network, rete, commercio virtuale. Le statistiche hanno 
registrato in Italia un aumento degli acquisti di merci 
attraverso la piattaforma del commercio elettronico del 
35%. Ma anche il trasporto di merci, infrastruttura ma-
teriale, non si è fermato. Si calcola che le multinazionali 
dell’economia 4.0 abbiano guadagnato come mai prima 
di ora. La sola Amazon Europa ha dichiarato un fattura-
to di 44 miliardi di euro, finiti nei paradisi fiscali». 
Stiamo assistendo a un cambiamento imprevisto?
«Da una parte si è impedito alle persone di muoversi, 
però le grandi navi portacontainer hanno continuato a 
girare, tanto è vero che quando la Ever Given si è in-
cagliata nel canale di Suez, creando l’ingorgo di decine 
e decine di altre navi per una settimana, in Occidente 
sono cominciati a scarseggiare sia beni primari alimen-
tari come lo zucchero, ad esempio, sia beni secondari, 
componenti utili per la trasformazione di altri prodotti». 
Le infrastrutture logistiche promettevano di favo-
rire il passaggio del trasporto da gomma a rotaia.
«In Italia il 90% del traffico logistico è su tir quindi su 
gomma. La merce arriva nei porti italiani che sono mal 

Stabilimento Amazon 
Magione 

Economia. Intervista a Angelo Mastrandrea, giornalista e scrittore 



15  settembre 2021

collegati alle ferrovie. Adesso con i soldi che arriveran-
no dall’Europa si pensa di migliorare il collegamento 
ferroviario con le aree portuali per provare a spostare 
un pezzo di questo traffico su rotaia. Ma il vero pro-
blema rimane il traffico e non il mezzo». 
Questo spariglia le carte di chi sostiene tutto il tra-
sporto su rotaia.
«Il problema che si pone oggi è o di trasformare questo 
modello ovvero di portare le ferrovie dove già sono i 
poli della logistica o ricostruire tutto da un’altra parte, 
cosa piuttosto utopistica. Questo modello è destina-
to ancora a durare perché le interconnessioni globali 
sono così profonde che appare impossibile poterlo so-
stituire. Qualche cambiamento, se ci sarà, è solo per 
ragioni geopolitiche, nel senso che se dovesse risultare 
troppo difficoltoso importare merce da zone strategi-
che del mondo – pensiamo cosa sta accadendo oggi in 
Afghanistan –, il sistema economico sarebbe costretto 
a cambiare, altrimenti non vedo altre possibilità». 
Con la nascita dei supermercati, veri santuari del 
consumo, la grande distribuzione sembrava aver 
raggiunto la condizione più favorevole. Ora si sta 
facendo un ulteriore passo avanti?
«Sì, perché con questo modello c’è la possibilità di 
realizzare lo scambio in maniera più rapida e conve-
niente. Amazon ha cominciato con la consegna dei 
libri a domicilio e ora si portano a casa cibi freschi e 
qualsiasi altra cosa. La logistica c’è sempre stata in ge-
nerale, ma ormai la mole dei lavori, delle componenti, 
dei prodotti dovuti alla delocalizzazione è talmente 
grande che conviene farlo perché costa meno». 
Il sistema dunque si è adeguato quasi automati-
camente? 
«La grande svolta è stata l’invenzio-
ne del container. Prima le merci ge-
neralmente arrivavano via mare e le 
navi venivano caricate di pacchi da 
facchini e altri lavoratori; poi arri-
vati nel porto di destinazione occor-
revano giorni per lo scarico. Oggi le 
merci vengono impacchettate in que-
sti grandi container e ciò ha reso le 
operazioni estremamente più snelle 
e veloci, facendo aumentare vertigi-
nosamente la mole dei materiali che 
girano. Per cui sono state costruite 
navi sempre più grandi, il canale di 
Suez verrà ampliato, e tutto ciò serve 
ad abbassare il costo della spedizio-

ne rendendo conveniente prendere 
la merce altrove. Questo è il mecca-
nismo che è strettamente legato alla 
globalizzazione». 
Tale modello eliminando gran 
parte del piccolo commercio cam-
bierà volto anche alle città?
«Lo abbiamo già visto col Covid. Du-
rante il lockdown nelle città giravano 
i furgoni che facevano le consegne 
a domicilio e i rider che portavano 
cibo fresco. Questa è già una trasfor-
mazione enorme. Si tratta di un cam-
bio strutturale favorito dai processi 
tecnologici e destinato a modificare 
lo stile di vita delle persone. Uno stile 
di vita ultraindividualista: il cittadi-
no che si protegge sempre più dalle 

incertezze, dalle insicurezze del mondo circostante 
chiudendosi a casa sua, ordinando l’indispensabile 
per vivere, che esce sempre di meno e tutto ciò pro-
duce desertificazione (sociale) anziché vita collettiva: 
i centri storici sono abbandonati, i negozi chiudono e 
si creano questi satelliti ai margini delle città». 
La Sinistra ha sposato questa forma di neocapita-
lismo rampante senza se e senza ma e senza essere 
stata capace di sviluppare un pensiero critico in 
ordine alla nuova configurazione socio-economica 
e culturale da esso prodotta.
«La Sinistra ha aderito a questo modello in modo 
più entusiasta di altre forze politiche, una adesione 
ideologica oserei dire, perché rappresenta il nuovo, il 
progresso, e soprattutto il lavoro secondo la vecchia 
cultura laburista. Trovo che ci sia una connessione 
tra guardare al modello Amazon, quindi alla grande 
fabbrica del nuovo millennio, la rivoluzione indu-
striale 4.0, esattamente come qualche decennio fa si 
guardava alla Fiat o alle grandi fabbriche che crea-
vano posti di lavoro. Per risollevare il sud Italia si è 
industrializzato con le grandi industrie. In ogni caso 
c’è sempre stato il miraggio dei posti di lavoro e l’idea 
di trasformare il contadino in operaio. È quindi una 
questione nuova che fa parte tuttavia di una lunga sto-
ria. Non c’è stato nemmeno il tentativo di organizzare 
la logistica per macroregioni, per razionalizzare un 
po’. E così i poli logistici spuntano come funghi un po’ 
dappertutto, negli svincoli autostradali, con l’invidia 
di Sindaci che se possono ne vorrebbero uno ancora 
più grande di quello fatto dal suo collega limitrofo».◘

Piattaforma logistica 
Città di Castello - costo 

21 milioni di euro 

Base logistica 
Terni - costo 22 milioni 
di euro 
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Società. Movida notturna a Città di Castello fuori controllo

Notti magiche? No, da incubo
A CURA DELLA REDAZIONE

È 
accaduto diverse volte in 
questa estate non ancora 
finita che le forze dell’ordi-
ne siano dovute intervenire 
per sedare risse scoppiate 

tra giovani durante la movida. In 
genere quando si pronuncia questa 
parola il pensiero va alle grandi cit-
tà, invece da diversi anni è cresciu-
ta anche a Castello. A potenziarla 
ha contribuito il lockdown che ha 
costretto molti giovani a un regime 
di isolamento forzato. Le serate si 
sono via via arricchite di suoni e 
frastuoni, soprattutto con inizio da 
giovedì a domenica, in corrispon-
denza dell’apertura notturna dei 
negozi. E si teme che possa durare 
tutto il mese di settembre. Giova-
ni e giovanissimi, a volte appena 
adolescenti, si sono impossessati 
delle piazze, trasformando i vicoli 
in orinatoi, bivaccando sugli sca-
lini delle chiese o sui marciapiedi 
e, appena il tasso alcolico supera 
la soglia che annebbia la mente, 

si stendono ovunque si trovino. Il 
fenomeno non risparmia nemme-
no i parchi cittadini e di periferia 
presi d’assalto per scorribande di 
ogni tipo fino a tarda notte. Geni-
tori? Assenti. Vigili? Assenti. For-
ze dell’ordine? Presenti, ma inin-
fluenti. A causa di questi fenomeni 
concomitanti i cittadini residenti 
nel centro storico e in periferia 
hanno difficoltà ad uscire di casa 
o interloquire con i protagonisti di 
questo spettacolo degradante che 
va in scena quasi ogni sera. 
Gli schiamazzi prendono il soprav-
vento e i rumori sfondano il muro 
del suono della soglia uditiva, cosa 
che ha indotto una nutrita schiera 
di abitanti a richiedere l’intervento 
dell’Arpa per misurare il livello di 
rumorosità notturna nella fase più 
critica. Polizia e Carabinieri sono 
intervenuti, ma pare senza scorag-
giare le performance auto-distrut-
tive e distruttive di questi giovani 
fuori controllo. Gli stessi vigili ur-

bani non si capisce perché non rie-
scano a intercettare e controllare il 
fenomeno. E dopo di loro arrivano 
le ambulanze. Sembra quasi che 
questi giovani più che uscire dal 
periodo di chiusura da Covid siano 
stati rinchiusi 10 anni in campi di 
concentramento e ora rivendichi-
no una parodia della libertà, che si 
trasforma in mancanza di rispetto 
per le persone e per le cose. Sta 
di fatto che “vandali” abbandona-
ti a se stessi diventano i padroni 
del centro cittadino, imbrattano 
i muri, si spogliano, lasciano se-
gni del loro passaggio ovunque. 
L’eccesso diventa la cifra dei loro 
comportamenti. Le zone maggior-
mente colpite da questo fenomeno 
sono le piazze centrali: Piazza Fan-
ti, Piazza Vitelli e Piazza Andrea 
Costa e poi si dilata alle zone cir-
costanti, da Piazza Garibaldi a San 
Filippo. All’uso e abuso di alcolici 
si mescola droga il cui spaccio av-
viene prevalentemente in Via del 
Forno (ma non solo) eletto a orina-
toio principale, a opera di pusher 
conosciuti che agiscono in com-
pleta impunità. Le notti bianche, 
inventate per rianimare con garbo 
e cultura i centri storici, si sono 
trasformate in notti da incubo in 
cui la città assume un altro volto: 
ci sono bar (San Filippo) che pro-
iettano grandi immagini su muri 
circostanti accompagnate da mu-
siche sparate a decibel insostenibi-
li; le piazze e i vicoli si riempiono 
di tavoli e tavolini al punto che in 
alcune vie e strettoie per passare 
bisogna rasentare i muri, i parchi 
sono imbrattati e usati come piste 
da motocross. 
Chiedere ai giovani il rispetto delle 
regole o invitarli a modi più urba-
ni è un diritto difficile da esigere 
per timore di reazioni violente. La 
gente in definitiva ha paura. Cit-
tà di Castello, dipinta come luogo 
vivibile e al riparo dai fenomeni 
deteriori e degradanti delle grandi 
città, sta ricalcando esattamente 

I cittadini del centro storico si 
ribellano e denunciano i fatti alla 
Procura della Repubblica
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quei modelli. E qui come altrove, 
stessi sono i protagonisti, stesse 
sono le cause: giovani abbandona-
ti dalla scuola, disincentivati dalla 
Dad, dimenticati dalle istituzioni e 
poco seguiti dalle famiglie, i quali 
per far percepire la loro presenza 
si trasformano in orda barbarica. 
Cosa stanno facendo le istituzioni 
per scongiurare questo fenomeno? 
Il modo in cui le Forze dell’ordine 
lo contrastano è adeguato? Cosa 
impedisce ai Vigili urbani, che do-
vrebbero conoscere perfettamente 
lo stato dei luoghi e di chi li fre-
quenta, a prevenire o perseguire i 
fenomeni più deteriori? Come si 

C
ittà di Castello sta viven-
do un’estate funestata da 
schiamazzi notturni anche 
fuori dalle mura urbiche.
Un esempio? Se si vuol ri-

manere svegli fino alle 3 di mattina 
basta andare nelle aree limitrofe 
al parco di Riosecco. Un gruppo 
di giovani con motorini trucca-
ti, moto da cross e minicar (auto 
che possono essere guidate anche 
senza licenza di guida, ovvero 
senza aver conseguito la patente 

B) scorrazza da mesi turbando la 
quiete dei residenti. La banda di 
maleducati adolescenti si era in 
un primo momento acquartierata, 
sia di giorno che nottetempo, nei 
locali della società rionale di Rio-
secco, facendo il diavolo a quattro 
e lasciando la sede in uno stato che 
definire pietoso è puro eufemismo. 
Poi si è spostata nel parco di Ri-
osecco, trascorrendovi tutti i po-
meriggi a far confusione con corse 
di motocross, gare con motorini 

Periferia. La frazione di Riosecco invasa da scorribande notturne di motorini e auto 

Inciviltà

truccati (immancabilmente dalle 
ore 14 fino alle 20: rientrano solo, 
pare, per essere nutriti a cena dalle 
famiglie). Poi, dalle ore 21, si rico-
mincia! Evvai con le notti estive a 
far baldoria! Schiamazzi e musica 
ad altissimo volume, di nuovo cor-

garantiscono sicurezza e libertà di 
movimento dei cittadini residenti? 
Cosa si sta facendo per non abban-
donare i giovani a se stessi? Dopo 
la pandemia sanitaria, questo fe-
nomeno sembra l’annuncio di una 
nuova pandemia sociale, pericolo-
sa e devastante come la precedente 
perché non colpisce il corpo ma 
degrada l’anima e le relazioni so-
ciali.
Non si può nemmeno contrappor-
re diritto al lavoro e diritto alla sa-
lute come ormai sempre più spesso 
accade. Commercianti e ristoratori 
hanno tutto il diritto di svolgere il 
loro lavoro, specie dopo un perio-

do così lungo di astinenza, ma ciò 
non può ledere il diritto alla tutela 
della salute dei giovani e la liber-
tà degli altri cittadini. Si tratta di 
aspetti essenziali della vita di una 
comunità, che devono trovare un 
loro equilibrio nella condivisione 
di regole comuni. I commercianti 
ricavano i loro guadagni da clienti 
soprattutto giovani e giovanissimi, 
occorrerebbe quindi una corre-
sponsabilizzazione per evitare gli 
eccessi della “movida”. La città è di 
chi ci vive e le regole devono essere 
rispettate da tutti: non si può ven-
dere lo “sballo” disinteressandosi 
delle sue conseguenze. ◘

Sede della Società 
rionale di Riosecco 

Società rionale di 
Riosecco 

Parco di Riosecco
ingresso da Via delle Robinie
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N
otizie sugli alberi in pillo-
le: grazie ai loro processi di 
respirazione e fotosintesi, 
essi aiutano a combattere il 
riscaldamento climatico as-

sorbendo l’anidride carbonica; favo-
riscono la pulizia dell’aria, incame-
rando inquinanti come ozono, ossidi 
di nitrogeno e biossidi di zolfo.
Visto quanto sopra, si può spiegare 
perché il 29 luglio scorso sono sta-
ti tagliati tutti gli alberi di Riosecco 
nel tratto compreso tra la Banca 
popolare di Spoleto e il fornaio Il 
Castellano? Forse per far posto alle 
auto? Ma allora bisogna dirlo che 
abbiamo a che fare con dei Premi 
Nobel! Argomenti di scarso interesse 
per i condomini di Via Achille Grandi 
i quali hanno richiesto l’abbattimento 
degli “inutili” ombrelli perché altera-
vano asfalto e pavimentazione anti-
stanti con le loro radici. Così si sono 
rivolti a Comune e Comunità Monta-
na, che difendono i diritti di tutti ma 
non della natura, i quali hanno bene-
volmente acconsentito, rilasciando 
il permesso necessario. Al posto dei 
piedi callosi dei pini adulti ci sarà più 
posto per gli scintillanti simboli della 
modernità: le macchine.
Intanto aspettiamo il Pnrr che con la 
spinta green farà ripartire l’economia. 
Ovviamente senza alberi.  ◘

Periferia. Zona industriale nord: taglio indiscriminato di alberi

se di motocross e gare con moto-
rini truccati… L’amministrazione 
comunale, sollecitata a più riprese 
tramite i Vigili urbani, si sveglierà 
come svegli rimangono gli abitanti 
di Riosecco? ◘

Via Achille Grandi

Per fare un albero ci vuole un fiore...

Via Achille Grandi
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PERUGIA. Galleria Nazionale dell’Umbria, 
“Perugia Card”, museo e civismo

Una Card per 
riscoprire l’arte

DI VANNI CAPOCCIA

A 
primavera del 2022 verrà riaperta la Galleria 
Nazionale dell’Umbria. Sarà un giorno di fe-
sta per la cultura italiana e, soprattutto, per 
i perugini e gli umbri che potranno visitare 
il Palazzo dei Priori di Perugia e tornare a 

guardare le opere esposte cercando d’immaginare 
quale sia stato il pensiero che ha guidato il direttore 
Marco Pierini e i suoi collaboratori, gli architetti Da-
ria Ripa di Meana e Bruno Salvatici, curatori del nuo-
vo allestimento. Si potrà così prendere atto delle cose 
belle fatte: apprezzabile l’aula didattica da cui si potrà 
vedere la Sala dei Notari dall’alto e il percorso in cui 
troverà spazio il Novecento rappresentato da Burri, 
Leoncillo, Dottori. E, perché no? immaginare quello 
che si sarebbe voluto vedere, rimasto invece nei depo-
siti o quello che si sarebbe voluto venisse fatto. Perché 
anche questo fa parte del meraviglioso gioco dell’arte: 
giocare d’immaginazione con l’arte diventando con-
temporaneamente cittadini più attenti e, indipenden-
temente dall’età anagrafica, giorno dopo giorno più 
adulti grazie all’incontro tra immagine e sguardo, che 
è una delle basi della della socialità umana. 
A Perugia di questo gioco era parte non secondaria 
la Perugia card museo che con una cifra abbordabile 
consentiva per un anno l’accesso a vari musei cittadi-
ni, fatta morire per volontà di un paio di istituzioni 
che ne facevano parte. Non era una semplice bella 
idea utile, ma un pensiero caldo e civico rivolto ai 
possessori che con quella carta per un anno potevano 
muoversi liberamente nel “Museo diffuso” della cit-
tà fatto di chiese, vie, piazze, vicoli, spostandosi da 
un grande a un piccolo museo, da uno dei Collegi al 
Pozzo etrusco, da una Fondazione all’unico Raffaello 
rimasto in città. Andare per la città storica, prendere 
confidenza con le opere e con chi le custodisce, am-
mirarle nel luogo per il quale sono state pensate, dove 

ritrovano la forza espressiva che le anima, o immagi-
narsi dov’erano in origine, avviarsi, consapevoli, ver-
so un’opera della quale si è incuriositi consentiva ai 
musei di tendere il più possibile verso l’idea di luogo 
pubblico e/o civico trasmettitore di cultura, conoscen-
za, cittadinanza. Avvicinava all’idea che il patrimonio 
culturale non è merce per far cassa, che non si deve 
valorizzarlo ma averne cura, che è l’arte a valorizzare 
le persone e va messa nella condizione migliore per 
poterlo fare.
In conclusione, la Perugia card museo, favorendo la 
partecipazione, contribuiva ad abbattere quel muro 
che spesso si alza tra persone comuni e addetti ai la-
vori, esperti e quella specie di “santuari” come spesso 
appaiono gli ambienti dell’arte; entrava interamente 
in un discorso sulla politica culturale che, se vuole es-
sere tale, deve aprire se stessa e il patrimonio a tutte e 
tutti. Sottoscrivendola si aveva la possibilità d’acqui-
sire con i musei e i luoghi della cultura quotidiani-
tà e confidenza, abbattendo il senso di “soggezione” 
che spesso incutono, diventando con questo scambio 
cittadini più consapevoli non solo (e tanto) del loro 
passato ma del nostro presente. È per questo che an-
drebbe non solo riattivata ma estesa, per esempio, 
aprendo così ai cittadini gli splendidi oratori perugini 
di sant’Agostino, san Francesco, del Gesù, della Giu-
stizia, che con i Collegi del Cambio e della Mercan-
zia sono un patrimonio artistico, religioso e civico di 
grande valore, interesse e particolarità.
C’è un altro aspetto che, cancellando la “Card”, si è 
trascurato: facendo tornare umbri e perugini a fre-
quentare la parte più antica di Perugia dimostrava 
che il “Museo diffuso” poteva, almeno in parte, essere 
un’alternativa al diffuso supermercato che è diventato 
il centro di Perugia, con le vetrine sciatte, ombrelloni 
e auto dappertutto. La “Card” dava un senso a questo 
tornarci vivendo la città in maniera più lenta e con-
sapevole, senza “consumarla” come pare essere ora 
l’unico modo possibile di starci. Uno scambio salutare 
tra cittadine, cittadini e città storica che, se ben cura-
to, negli anni ci renderebbe sempre più abitanti consa-
pevoli e parte di una comunità non chiusa ma aperta 
e partecipante, grazie anche alla funzione civica che 
tornerà a svolgere la “Galleria”; infatti non per caso è 
l’unica galleria nazionale italiana ospitata in un palaz-
zo comunale, essendo figlia della ex Pinacoteca civica 
e, sicuramente, la “Perugia card” le consentirebbe di 
esercitare più compiutamente questo ruolo civile. ◘

Società locale
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PETRELLE. Raccontare una storia per resistere allo spopolamento e alla minaccia degli 
allevamenti intensivi

San Zeno a Poggio
di GIOVANNI MATTEUCCI

S
ono nato a San Zeno a Pog-
gio nel 1946, negli ultimi 
giorni del Regno d’Italia. 
Nello stesso anno arrivava 
in parrocchia don Giovan-

ni Andreani, parroco di San Zeno 
fino al 1962. Il mio paesello era 
allora, come oggi, in piena cam-
pagna, un agglomerato di poche 
case. Tra Città di Castello e Corto-
na, non si raggiungeva facilmente: 
unici mezzi di trasporto i piedi o la 
bicicletta.Le strade erano bianche, 
tolta la via maestra del fondoval-
le. Eravamo ai margini di tutto, un 
piccolo mondo isolato e chiuso. 
Non c’era la luce elettrica, che ar-
rivò nel 1962, o il telefono in casa, 
che fece la sua comparsa nel 1978. 
Tutte le sere, prima del buio, si ri-
peteva il “cerimoniale” della carica 
del lume a carburo!
La città, soprattutto per i bambini, 
era un miraggio lontano. Eppure 
eravamo immersi nella bellezza. 
La gente viveva di stenti, ma era 
contenta. Quel minuscolo mon-
do era in una valle “a conca”, una 
stretta pianura, che chiamavamo 
“il piano” solcata al centro dal tor-
rente Minima. A valle i campi era-
no comodi e fertili e chi li coltivava 
era considerato più fortunato di chi 
coltivava e abitava in collina. 
Oggi Petrelle è il centro geografi-
co e sociale della zona. San Zeno 
è un’appendice, un vocabolo. Ma 
non era così quando la chiesa di 
San Zeno era il fulcro di una terra 
di castelli. In alto quello di Petriolo, 
a valle quello Bourbon di Petrella, 
che si trova a ridosso del punto in 
cui la valle si stringe a clessidra. 
Nella strettoia, la famiglia Bour-
bon fece erigere alla fine del '500 la 
chiesa della Madonna delle Grazie, 
sede parrocchiale e santuario vene-
rato. 
L’appellativo Poggio, riferito a 
San Zeno, viene dal borgo che 
sovrastava la chiesa, sede un tempo 
del convento attorno al quale vive-

va un’ottantina di abitanti. Oggi di 
Poggio restano qualche rudere, un 
casolare ristrutturato da un citta-
dino straniero e terreni da pascolo. 
La graziosa chiesa a navata uni-
ca, risalente al 1300, ha il tetto a 
capriate di legno ed evoca lo stile 
romanico. Dietro l’altare rimane il 
crocifisso del '600, in legno di sor-
bo, e all’ingresso l’elegante fonte 
battesimale in pietra. Sulle pareti 
si notano diversi frammenti di af-
freschi. Quello più grande, sopra 
la porta di ingresso, fa intravedere 
una crocifissione, sotto i vecchi in-
tonaci in calce. In passato, duran-
te le epidemie, la calce era l’unico 
“disinfettante” ritenuto valido, pur 
avendo fatto strage di opere d’arte! 
Si vede ben poco ora, quel poco che 
emerse grazie ai lavori di ripulitura 

della chiesa, merito di don Giovan-
ni, che, nel 1955, fece erigere il nuo-
vo campanile.
Oltre a riqualificare la chiesa, don 
Giovanni operò una specie di mira-
colo pedagogico, pastorale e socia-
le, trasformando San Zeno in un vi-
vace laboratorio culturale. L’intera 
comunità era composta da una cin-
quantina di famiglie, ricche di figli 
ma povere di averi. La scuola ele-
mentare di Petrelle si raggiungeva a 
piedi, ma tra gli adulti molti erano 
semi-analfabeti o analfabeti totali. 
Il nuovo parroco iniziò un’opera di 
contrasto alla povertà educativa e 
culturale, stimolando forme di ag-
gregazione e formazione per tutte le 
età. Considerava se stesso un uomo, 
prima che un cristiano e un prete. 
La sua stella polare era il Vangelo e 
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il messaggio di “aver cura” di ogni 
essere umano, dei diritti di ognuno, 
troppe volte calpestati. Si ispirava 
al metodo dell’Azione Cattolica nel 
riunire e coinvolgere bambini, ra-
gazzi, adulti, uomini e donne, per 
le “adunanze”, i momenti di cate-
chesi, formazione, istruzione, edu-
cazione civica e sociale, allo scopo 
di coltivare autostima e senso della 
dignità. Parlava della vita quotidia-
na, aiutando gente semplice e ricca 
di valori a orientarsi nei diritti. Era 
il sacerdote, il maestro, l’animatore 
e lo stimolatore di intelligenze, ma 
non si considerava tuttologo e chia-
mava spesso esperti per informare, 
discutere, parlare di Chiesa, di fede, 
di Costituzione, di politica, di edu-
cazione, di igiene, alimentazione, 
affettività, galateo.
Con i giovani organizzava simula-
zioni relative al funzionamento del-
la giustizia e delle amministrazioni. 
Aveva a cuore l’emancipazione del-
la donna che, come “pari”, comin-
ciava a uscire dal guscio dove la 
cultura del tempo la rinchiudeva. 
Negli anni in cui la donna arrivava 
a votare, creare occasioni di incon-
tro fra donne, fuori casa, in parroc-
chia, per parlare, aprirsi, sfogarsi, 
conoscere, era un piccolo/grande 
passo.
La chiesa di don Giovanni era una 
scuola, seppure non istituzionaliz-
zata, una sorta di formazione per-
manente per tutti: dava valenza 
educativa al gioco, alla musica, alla 
lettura. Fu lui a istituire una Schola 
Cantorum, apprezzata anche fuori. 
E regalando il giornale “La Voce” a 
ogni famiglia, dopo la Messa, quasi 
“istigava” i fedeli a leggere! Duran-
te l’inverno don Giovanni andava “a 
veglia” da una o un’altra famiglia 
dove si adunavano i vicini. Fra un 
bicchiere di vino e una padellata 
di caldarroste, si parlava con lui 
di tutto. Organizzava gite religiose 
istruttive e ricreative. Molti di noi 
poterono vedere Roma, cosa gran-
diosa per quei tempi, così come As-
sisi, Loreto, Orvieto, Cascia.
La parrocchia era per me una fine-
strella sul mondo. E don Giovanni, 
il mio prete, una sorta di genitore 
e maestro. Non era un prete “sco-
modo” relegato per punizione in 
una sperduta, insignificante par-
rocchia. Era un prete innovatore, 
lungimirante, esigente, desideroso 

di risposte coraggiose. Nel 1962 fu 
trasferito a Selci, dove ha continua-
to la sua opera. Dopo gli anni '60 si 
accelerò quel fenomeno noto come 
esodo dalle campagne. Per San 
Zeno significò la fine di un mon-
do e l’inizio del degrado. Dai circa 
600 abitanti si scese a una decina 
di persone. Del resto, anche Petrel-
le è ormai ridotta a una piccola co-
munità, privata della scuola e della 
posta. 
L’ambiente è la sola importante 
risorsa rimasta, soprattutto a San 
Zeno, dove non esiste inquinamen-
to acustico o luminoso ed è ancora 
possibile vedere lo spettacolo delle 
lucciole, osservare le stelle a occhio 
nudo e ascoltare i concerti diurni 
delle cicale e quelli notturni del-
le rane e dei grilli. Proprio grazie 
alle risorse ambientali, negli ultimi 
tempi sembra di intravedere qual-
che cosa di nuovo. I casolari ab-

bandonati e fatiscenti si sono ripo-
polati. L’intera valle tra Toscana e 
Umbria è abitata da famiglie prove-
nienti dal Nord Europa e anche da 
diverse parti d’Italia. Sono sorti di-
versi agriturismi. Qualche giovane 
comincia a ritornare in cerca delle 
proprie radici.
Si va formando una nuova comu-
nità, grazie all’incontro di culture, 
lingue e abitudini. Di fronte a “nu-
vole minacciose” che incombono 
sulle risorse ambientali, ci si risco-
pre comunità, si arriva a progetti 
di recupero, rinascita, riqualifica-
zione di una bella e storica zona. 
Un Comitato che nasce per questi 
motivi è un attestato civile di vo-
lontà e il recupero della chiesa di 
San Zeno ha il significato com-
movente di “piccolo” Rinascimen-
to. ◘

Società locale
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Cronache d’epoca

Quel cinquantenario 
dell’11 settembre 1860

di DINO MARINELLI

I
n una di queste giornate settembrine, l’11 
settembre 1860, Città di Castello è liberata dal 
dominio dello Stato Pontificio. Nel 1910, in 
occasione del cinquantenario di questa data 
memorabile, tante furono le testimonianze 

rievocative di chi visse quei giorni. Una di queste 

è quella di Eugenio Mannucci, figura di spicco 

nella Città di Castello della seconda metà dell’ '800. 

Avvocato, notaio, colto latinista, appassionato di 
Storia antica, lo è altrettanto per la Storia della 
sua città, alla quale dedica molte pubblicazioni 
tra le quali la Guida storica di Città di Castello e la 
traduzione dal latino de L’assedio di Città di Castello 
del 1538 di Roberto Orsi da Rimini.
La rievocazione del Mannucci, oltremodo originale 
e simpatica, è scevra da quella bolsa retorica 
patriottarda che spesso colpisce anche le persone 
dabbene.
Qui una sintesi frettolosa del discorso che il Sor 
Eugenio tenne quell’11 settembre del 1910: «Ho 
l’invidiabile vantaggio di poter ricordare le mie 
memorie personali di mezzo secolo fa. Sono cose 
che difficilmente possono farsi due volte nella vita 
umana, quindi se vi annoiate vi dirò “non dubitate, 
non lo farò mai più”. Di tutto quello che succedeva 
nei mesi che precedettero l’11 settembre sapevo 
ben poco perché ero uccello in gabbia nel patrio 
seminario, l’unico istituto di istruzione, non di 
educazione, ahimè! che allora avesse la nostra 
città…». Nei primi giorni di settembre, temendo il 
peggio, il seminario chiuse i battenti rimandando 
a casa i seminaristi, e nella sua casa di campagna 
nella valle del Nestore va l’ancora per poco 
seminarista Eugenio. «Quando sapemmo che le 
truppe piemontesi erano entrate a Castello, in sette 
andammo nella strada di Montecastelli, lì sarebbe 
passato l’esercito piemontese, dopo aver riposato a 
Castello per poi andare a Roma. Aspettammo poco. 
Ecco spuntare, in file dense e serrate che riempivano 
tutta la strada, il grosso dell’esercito con i suoi 
generali, in testa Manfredo Fanti, poi bersaglieri, 
granatieri e tanti tanti soldati. Belli, allegri, arditi 
che pareva non andassero alla guerra ma a una festa. 
Qualche soldato vedendomi vestito da seminarista 
non mancò di qualche frizzo: “Reverendo andiamo 
a Roma, vuole niente da Pio IX? Lo dobbiamo 
salutare da parte sua?”. Reverendo di qua, reverendo 
di là, anche con qualche parola da censurare, tanto 
che stimai prudente mettermi in seconda fila. La 
sfilata durò ore e ore. Ho pochi eroici ricordi di 

Monumento all’11 settembre di Elmo Palazzi.  
Foto di Stefano Rossi
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quei lontani giorni. Mi torna in mente un foglio 
stampato a Castello dove Dio padre era sostituito con 
Napoleone e anche il posto di Gesù Cristo era stato 
preso da Napoleone III. Ricordo che avendo letto 
questo foglio a un gruppo di contadini fui accusato 
dal vecchio parroco, don Gregorio Boncompagni, 
di essere banditore di eresie. Sono frivoli e sbiaditi 
i miei ricordi. Non ho altri fasti patriottici, se non 
aver visto passare i soldati che portano la libertà. 
Vero, però, che le mie gesta non sono inferiori a 
quelle di tanti altri che, voltata la giubba, corsero a 
gabellarsi per patrioti e a furia di salti, gomitate e 
faccia tosta arrivarono alla greppia dello Stato. Altri, 
se pur fecero qualcosa per la Patria, soprattutto a 
chiacchiere, furono svelti a presentare il conto con 

gli interessi composti. Ma di tutto quello che ho detto 
non c’è da farsi meraviglia. Vi sono dei teologi che 
non credono in Dio. Dei fedeli con la giaculatoria sul 
labbro e la bestemmia nel cuore. Dei liberali poco 
amanti della libertà. Dei martiri della Patria che 
per essa non si lascerebbero carpire un pelo. Non è 
così?».
È così, è così! Vedesse oggi, dottor Eugenio 
Mannucci, in questa fine estate 2021 che vorticoso 
cambio di giubbe e giubbetti, anche nella nostra 
beneamata Tiferno, che spericolate giravolte, 
girandole, capriole, piroette e salti carpiati… Sor 
Eugenio, scusi la confidenza che ci prendiamo! 
Rimanga nel 1910, non è un consiglio, ma un ordine. 
E riposi in pace! ◘

R
iprendiamo l’esame del 
Pnrr Umbria tornando 
brevemente al settore ar-
tistico: nella scheda a pag. 
42 del documento risulta 

che, per Città di Castello, il desti-
natario dei fondi non è un ente 
pubblico, bensì una istituzione 
privata, la Fondazione Burri. Ram-
mentiamo che il Maestro Burri ha 
voluto che nel suo Consiglio di am-
ministrazione sedessero, in pari 
numero, persone nominate da enti 
pubblici e privati: Università La 
Sapienza di Roma, Associazione 
per la tutela dei monumenti dell’Al-
ta valle del Tevere, Cassa di Rispar-
mio di Città di Castello, Comune di 
Città di Castello.
Qual è la destinazione d’uso del 
denaro che tramite il Pnrr arriverà 
alla Fondazione Burri? Abbiamo 
notato che la Fondazione sta ven-
dendo molte opere del Maestro. Un 
Cellotex del 1990 esposto nell’an-
no 2000 ai Seccatoi del Tabacco 
(riprodotto a pagina 131 del ca-
talogo “Burri inedito”) è passato 
in proprietà a una galleria privata 
milanese, come risulta dal catalogo 
generale dell’opera di Burri pub-
blicato nel 2015 dalla stessa Fon-
dazione Burri. Nel catalogo dell’e-
sposizione Burri inedito l’allora 
presidente prof. Maurizio Calvesi, 
a pagina 15, scriveva testualmen-
te che i quadri in mostra faceva-
no parte delle “numerose opere di 
Alberto Burri che costituiscono il 

patrimonio della Fondazione a lui 
intestata”.
Per fare un altro esempio, il 30 no-
vembre 2019 è stato venduto all’a-
sta (lotto 280, presso la casa d’aste 
Meeting Art di Vercelli) un altro 
quadro del Maestro di provenien-
za della Fondazione Burri. L’opera 
era intitolata Progetto grafico per 
operazione Arcevia. Come mai tutte 
queste alienazioni? Chi se ne oc-
cupa? Per quali fini sono venduti i 
quadri? Ne chiediamo nuovamente 
conto, rivolgendoci specialmente 
ai rappresentanti della Fondazione 
Burri in seno al Comune di Città di 

Burri e il Pnrr
Castello (ricordiamo che siedono 
nel consiglio di amministrazione 
uscente della Fondazione Bruno 
Corà, attuale presidente, e Rosario 
Salvato, attuale vice presidente). Il 
Consiglio è in scadenza in questo 
anno 2021 e sarebbe utile, per la 
cittadinanza tutta, avere una rispo-
sta prima che si insedi il prossimo.
A proposito: nella pagina facebook 
della Fondazione Burri è indicata 
una mostra del Maestro presso il 
prestigioso museo dell’Ermitage di 
San Pietroburgo, una retrospetti-
va dal 6 giugno al 22 agosto 2021. 
Come mai non ha avuto luogo? ◘

Società locale
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L’ALTRA INFANZIA/1

È 
doveroso, da parte mia, scusarmi con i puristi 
della tecnica fotografica per gli errori e imper-
fezioni che potranno riscontrare visionando le 
mie immagini. Faccio presente che la totalità 
di esse è stata realizzata scansionando vecchie 

diacolor, successivamente trasformate secondo i miei 
gusti, in file bianco e nero. Chi ha esperienza in que-
sto settore senz’altro conoscerà le difficoltà tecniche 
e, soprattutto, la perdita di qualità delle immagini 
dovuta alla scansione delle stesse. Ho eseguito tutto 
questo lavoro personalmente, con pazienza, cercando 
di ottenere il risultato che mi ero prefissato, con cono-
scenze della tecnica di post-produzione al limite del-
la sufficienza. Dal mio punto di vista, la fotografia di 
reportage può essere influenzata solo in minima parte 
dalla tecnica fotografica e la ricerca del perfezionismo 
non deve assolutamente alterare le immagini di questo 
genere di fotografia, soprattutto nel suo significato, es-
sendo quest’ultimo il fine principale. Il perfezionismo 
tecnico fine a se stesso, fra l’altro pressoché impossibile 
da realizzare nel reportage, può alterare il ‘’messaggio’’ 
dell’immagine fino ad annullarlo, e questo non era il 
fine che mi ero preposto. La “tecnica’’ fotografica è im-
portante solo se riesci a controllarla al fine di comu-

Le fotografie che presentiamo in questo e nel prossimo 
numero sono state scattate da Alberto Gori, medico 
di professione e fotografo per passione. Da quando è 
andato in pensione ha iniziato a raccogliere gli “scatti 
rubati”, come lui li definisce, fatti in un lungo reportage 
documentaristico che abbraccia tutta la sua vita. 
Tale percorso gli ha consentito di fissare, in un lungo 
peregrinare fotografico, storie, paesaggi – naturali e 
umani – di molti luoghi e popoli. Dal suo poderoso 
archivio ha estratto una selezione di immagini raccolte 
in due volumi, prodotti in un numero limitato di copie. 
L’altra infanzia, il secondo, è uno dei tanti percorsi 
tematici che Gori potrebbe rappresentare. Lo abbiamo 
scelto perché getta un fascio di luce su una realtà 
contemporanea di estrema attualità: le infanzie non sono 
tutte uguali. 
Nel 1991 è stata approvata dall’Onu la “Convenzione 
internazionale sui diritti dell’infanzia”; in molte nazioni 
tali diritti non solo non vengono applicati, ma non sono 
nemmeno conosciuti. Il lavoro per miliardi di bambini 
rimane un fatto naturale, socialmente accettato, come lo 
era nel Medio evo e fino a un secolo fa. Queste immagini 
hanno il pregio di documentare la realtà senza alterarla e 
senza retorica. Ma lasciamo la parola a Alberto Gori.

FOTOGRAFIA. La potenza delle immagini che raccontano il mondo 

Il lavoro La lavandaia

di ALBERTO GORI
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Lo scalpellino L’incantatore di serpenti

La scuola
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nicare quello che vedi, cosa quasi impossibile nel re-
portage. Personalmente non sono interessato alle foto 
in “posa’’, perché per lo più rimangono vuote, statiche, 
senza “anima’’, prive di quella vitalità che invece deve 
trasmettere uno scatto “rubato’’ riuscito. Nel reporta-
ge non c’è modo, né tempo di “accomodare’’ alcunché, 
devi “soltanto’’ catturare quell’immagine irripetibile, 
come l’hai vista e “sentita’’, in una frazione di secon-
do, in quell’attimo decisivo e fuggente, perché, subito 
dopo, non avrai altro che il suo ricordo. La maggior 
parte delle immagini qui raccolte raffigura soggetti e 
scene di vita quotidiana estrapolati dal mio vastissi-
mo archivio di foto scattate in India. Premetto che tale 
scelta è stata del tutto occasionale, avendo potuto attin-
gere da altri numerosi argomenti e località. Quando a 
livello fotografico si pensa a questo immenso subcon-
tinente vengono alla mente soprattutto gli incredibili 
colori dei suoi mercati, dei suoi templi, delle sue ma-
nifestazioni religiose e popolari, delle donne avvolte 
nei sari dai colori e disegni indescrivibili e mai uguali. 
Non a caso, anche per questo l’India è stata definita il 
“Paradiso dei fotografi’’. Perché allora il bianco e nero? 
Semplicemente ho voluto che l’osservatore non venis-
se “distratto’’ dai bellissimi colori, ma concentrasse la 
propria attenzione sui soggetti, sulle loro espressioni, 
sui loro sguardi, sulle scene di vita quotidiana, sul loro 
“mondo’’, quindi ho voluto presentarle nel modo più 
crudo ma anche più vero. Come dice Wim Wenders: 
“Il mondo è a colori, ma la realtà è in bianco e nero!’’ 
o Ted Grant: “Quando si fotografano persone a colori, 
si fotografano i loro vestiti. Ma quando si fotografano 
persone in bianco e nero, si fotografano le loro anime!”.
Il fatto che molti soggetti ritratti abbiano lo sguardo 
rivolto verso di me non significa che siano in posa; 
semplicemente ho aspettato, pronto allo scatto (a volte 
anche per vari minuti), che si realizzasse l’ “attimo’’ at-
teso, decisivo e fuggente. ◘

La fatica

La casa e la famiglia
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DossierDossier

di ACHILLE ROSSI

LA COMMEDIA, UN POEMA DEL RISVEGLIOLA COMMEDIA, UN POEMA DEL RISVEGLIO

La Commedia di Dante è un viaggio interiore alla scoperta di se stessi e contemporaneamente uno 

sguardo implacabile sul male, affinché l’uomo possa intraprendere un cammino di risveglio e di 

trasformazione. Ogni lotta interiore inizia con uno smarrimento, non c’è più sentiero, solo lo scontro con 

l’orgoglio, la violenza, la distruzione. L’inferno che Dante descrive in maniera mirabile è il freddo glaciale 

di tutte le relazioni umane dove prevalgono l’egoismo e l’avidità. Le scene che provengono da Kabul ci 

ricordano che l’inferno ha solo cambiato nome.

Il poeta ha denunciato con forza lo spirito capitalistico che contraddistingueva la società del suo tempo, 

che costringeva i poveri a vivere in miseria sotto il controllo della lupa. Per Dante l’accumulazione del 

denaro è perversa, sfocia in un’economia che uccide e fa sprofondare la società in un baratro senza fine. 

E l’esito non può essere che la violenza, quella forza bruta che il poeta descrive come un leone capace 

di azzannare e distruggere e la realtà contemporanea ne disegna gli innumerevoli volti. Ma c’è un’altra 

figura che non sfugge all’occhio attento del poeta: quella lonza maculata che simboleggia i costumi 

depravati della borghesia fiorentina, dedita al guadagno facile e a 

esibirsi in una forma 

di prostituzione 

generalizzata 

dove il denaro 

è tutto. 

Dante non 

risparmia 

nemmeno 

la Chiesa, 

rimproverata 

di essere al 

servizio del 

potere politico del 

tempo e diventata 

una “cloaca”. Sono 

le invettive di un 

uomo appassionato 

che vuole preservare 

l’ispirazione evangelica.

Il poeta è disceso fino 

agli abissi del degrado 

umano, ma è sempre 

abitato dalla ricerca del 

Vero Bene e dal desiderio 

di “riveder le stelle”.
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Dossier. LA COMMEDIA, UN POEMA DEL RISVEGLIO

di ACHILLE ROSSIdi ACHILLE ROSSI

G
ianni Vacchelli, narrato-
re, scrittore, docente in 
un liceo milanese, è un 
appassionato studioso di 
Dante. Biblista e filolo-

go, ha concentrato la sua attenzio-
ne sul rapporto tra la Commedia, 
la Bibbia e la mistica. Gli chiedia-
mo se si possa ancora parlare di 
attualità della Commedia a sette 
secoli dalla sua creazione.
«Certamente, per tanti motivi. 
Intanto perché la Commedia pre-
suppone una visione integrale, 
olistica della vita, cosa che noi ab-
biamo completamente smarrito. Il 
tentativo di Dante è stato sempre 
quello di raccogliere i frammenti. 
Noi siamo scissi, da tutti i punti 
di vista: nella nostra antropologia, 
nel nostro modo di vivere la vita, 
di rapportarci al pianeta, alla na-
tura. Questo è uno dei tanti motivi 
di attualità della Commedia. At-
tualità significa, come Dante spie-
ga nel Convivio, anche attualitade, 
la possibilità di passare dalla po-
tenza all’atto, quindi la Commedia 
è un cammino di attualizzazione 
dell’uomo, ma anche di relazio-
ne costitutiva con il cosmo e con 
il mistero che alcune tradizioni 
chiamano divino. Da questo punto 
di vista la Commedia ha un’attua-
lità straordinaria perché queste 
tre dimensioni, quella cosmica, 
quella di un’umanità cosciente e 
quella di un mistero trascenden-
te e immanente insieme sono 

per noi completamente slegate. 
Abbiamo assolutamente bisogno 
di riportare armonia tra queste di-
mensioni».
All’inizio della Cantica Dan-
te scrive che la “diritta via era 
smarrita”. Di quale smarrimen-
to si tratta e qual è il sentiero 
per recuperarla?
«Abbiamo smarrito la diritta via. 
Cosa significa? In parte lo accen-
navo nella risposta precedente. 
Abbiamo smarrito una visione 
triadica della realtà che non è un 
vezzo esoterico o enigmistico, ma 
è una visione integrale. La vita in-
tégra come dice Dante in Paradiso 
27. Noi abbiamo smarrito questa 
connessione profonda tra il no-
stro corpo, la nostra psiche e il 
nostro spirito; abbiamo smarrito 
un cammino di verticalizzazione 
di noi stessi e delle energie che ci 
abitano. Abbiamo smarrito anche 
il cammino della virtù e dell’etica, 
che oggi sono vilipese. Dobbiamo 
intanto accorgerci di questo, è il 
requisito per iniziare un recupe-
ro. Siamo finiti dentro una selva 
oscura, dentro una caverna plato-
nica, se prendiamo coscienza di 
questo possiamo iniziare un cam-
mino di trasformazione».
Quali sono le tre grandi fiere 
che ostacolano il cammino di 
Dante e cosa può significare, al 
di là dei simboli, lo scontro con 
l’orgoglio, la violenza, il male?
«Ci sono tre grandi fiere che osta-

Intervista a Gianni Vacchelli, docente, scrittore e saggistaIntervista a Gianni Vacchelli, docente, scrittore e saggista

LA VITA LA VITA 
INTEGRAINTEGRA
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colano il cammino di Dante: la 
lonza, la lupa e il leone. La lon-
za che è una pantera, una lince, 
tradizionalmente rappresenta la 
lussuria, il leone potrebbe rap-
presentare la violenza, la lupa 
potrebbe rappresentare l’avidi-
tà. Di questi tre ostacoli, il terzo, 
quello della cupidigia, è il più 
drammatico per Dante. Significa 
che dobbiamo accorgerci di que-
ste tre belve che abitano dentro e 
fuori di noi. Il cammino quindi si 
svolge dentro e fuori, per conosce-
re queste belve, addomesticarle, 
affrontarle e combatterle, non in 
senso dualista, ma sforzandoci di 
realizzare una profonda trasfor-
mazione. Aggiungo che la lupa 
per Dante non rappresenta solo 
una cupidigia interiore, ma anche 
una prima manifestazione, dopo 
la crisi della società feudale, di un 
proto-capitalismo accumulatore 
che Dante bolla subito come una 
tragedia storica. Il capitalismo, fin 
dai suoi esordi, con la finanza, il 
Fiorino, è per Dante un grave er-
rore. In questo il messaggio dante-
sco ha un’attualità straordinaria».
Il viaggio di Dante è un viaggio 
interiore e di risveglio, che invi-
ta a “riveder le stelle”, ma an-
che un percorso politico di tra-
sformazione e di cambiamento. 
Come possono coniugarsi que-
sti due aspetti?
«Sì, il viaggio di Dante è un viag-
gio interiore e di risveglio, ma 

anche un viaggio politico. Que-
sto nesso tra intimità e politica 
è costitutivo, è collegato alla tra-
dizione biblica, dove il profeta è 
un uomo di interiorità, ma anche 
uno che denuncia l’ingiustizia. È 
collegato anche alla sapienza clas-
sica, anche Platone dice che chi 
non governa se stesso non può go-
vernare la polis, quindi l’elemen-
to interiore e l’elemento politico 
sono strettamente connessi. Qui 
ritroviamo un’altra delle tragiche 
frantumazioni cui accennavo pri-
ma, perché per noi interiorità e 
politica sono due aspetti quasi im-
pensabili da coniugare. Tendiamo 
a coltivare l’interiorità e lasciare la 
politica ad altri, invece per Dante 
la liberazione è interiore e politica 
allo stesso tempo. Se ci acconten-
tiamo solo del viaggio interiore 
scadiamo nell’intimismo e se ci 
accontentiamo solo di un viaggio 
politico rischiamo di alienarci nel 
sociale. Serve questo equilibrio 
fondamentale che Dante raccon-
ta fin dal primo canto. Scendere 
agli inferi di se stessi e della pro-
pria epoca, cercando di coniugare 
questi aspetti, creando una specie 
di nuovo monachesimo. Un mo-
nachesimo aperto a tutti, non solo 
un monachesimo istituzionale in 
cui si sappia tenere insieme questi 
aspetti che continuamente si ali-
mentano».
Nei libri di letteratura Dan-
te viene considerato come un 

grande poeta e fondatore della 
lingua italiana. Lei pensa che 
possa essere qualificato non 
solo un maestro di saggezza, ma 
addirittura un mistico?
«Sicuramente Dante è il più gran-
de poeta italiano, il fondatore 
della lingua italiana, ma io cre-
do che vada considerato anche 
un grande saggio, un maestro di 
sapienza e come un mistico. La 
nostra tradizione, per tante ra-
gioni, ha espulso la mistica fin 
dal Seicento, diventando pura-
mente razionalista. Ha scisso 
l’uomo, pensiamo al cogito car-
tesiano. È una visione geniale 
dell’uomo, ma incompleta, quin-
di per noi ricevere questo gran-
de poeta anche come un mistico 
è molto difficile. Per altre cul-
ture è più semplice, per esem-
pio il Dante persiano, Rumi, in 
Oriente è considerato oltre che 
un poeta anche un grande mi-
stico. La nostra modernità ha 
divorziato dalla mistica e tanti 
pur bravi dantisti dimenticano 
questa dimensione mistica di 
Dante. Anche qui occorre riu-
nire i frammenti, Dante ci inse-
gna che possiamo essere artisti, 
uomini politici, uomini interio-
ri e mistici insieme. Questo è 
un grande lascito dell’attualità 
dantesca che sotto tanti punti 
di vista ci precede storicamente, 
ma ci chiama dal presente e dal 
futuro». ◘

Gianni Vacchelli
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C
on Vito Mancuso, teologo 
acuto e scrittore brillante, 
parliamo di Dante.
Può indicare il rapporto 
che esiste tra la Comme-

dia e la teologia contemporanea?
«Non sono un grande esperto di teo-
logia contemporanea, ma da quello 
che posso osservare non penso che 
ci sia un grande rapporto con Dan-
te. Parlo di teologia contemporanea 
riferendomi a quella dei nostri gior-
ni e vedo una grande disparità, non 
mi pare che ci siano oggi teologi che 
si sono confrontati con l’intensità di 
quelli del passato. Un domenicano 
delsecolo scorso affermava che la 
Divina Commedia è un’opera teolo-
gica, per i fini, per la materia e tutta 
la poesia. Non concordo su tale af-
fermazione, né con quella di Gentile: 
“In Dante la filosofia non è il parti-
colare e l’accessorio, ma il generale 
e insieme il principale”. Ritengo che 
se Dante avesse voluto fare il teologo 
o il filosofo, avrebbe concluso il Con-
vivio. Ha voluto fare il poeta, non 
per una concessione alla forma, ma 
perché capiva che la poesia a quel 
tempo era lo strumento che gli per-
metteva di cantare l’intero: la vita, il 
mondo, le passioni e lo ha fatto in 
modo così intenso da far passare 
in secondo piano l’aspetto poetico 
rispetto alla passione teologica. La 
teologia contemporanea dovrebbe 
recuperare questa capacità di parla-
re dell’intero».
Quali sono le grandi domande che 
accompagnano la storia dell’uma-
nità con le quali Dante si è con-
frontato?
«La Commedia è un’opera immorta-

le, un grande classico, è chiaro che 
intercetta la contemporaneità. Una 
delle grandi domande che accompa-
gnano la storia dell’umanità è il male, 
la sofferenza, il dolore. Concentria-
moci però sulla parte positiva, le tre 
grandi questioni che emergono dalla 
Commedia: la bellezza, l’eternità e 
la libertà. Se non si comincia dalla 
Bellezza, non si parla della Com-
media, della sua forma. La bellezza 
delle parole suscita sensazioni, im-
magini. Noi umani siamo domanda 
di bellezza, di forma, di armonia. Il 
fascino della Commedia è anche in 
questa capacità di dire le cose più 
profonde in una forma poetica strut-
turata. Dante era capace di farlo per-
ché aveva dalla sua parte la scienza 
del tempo. Il desiderio di bellezza si 
inscriveva in questa cosmologia, per 
noi oggi è più difficile». 
Mancuso sottolinea un altro 
aspetto dell’opera di Dante. «È 
l’eternità, la profondità fisica prima 
ancora che morale dell’esistenza. 
È la celebrazione di una prospetti-
va che non si lascia schiacciare dal 
tempo. Noi siamo dominati dal tem-
po. La Commedia è la celebrazione 
della prospettiva, utopica, ideologica 
che non si fa schiacciare dal tempo 
e anzi lo giudica, fa emergere la ve-
rità. Rappresenta una grande catarsi 
del tempo. La verità della teologia 
si gioca sulla sua capacità di essere 
escatologica. Infine la libertà; è la 
grande sorpresa dell’evoluzione na-
turale: che dal regno della necessità 
scaturisca un essere umano in parte 
non determinato, questa è la grande 
notizia a livello filosofico. La liber-
tà è il centro della Commedia, che è 

comunque un dramma, ma non una 
tragedia, come quella di Edipo che 
uccide il padre. Lì non c’è libertà, il 
protagonista è schiacciato dalla ne-
cessità. Nella Commedia c’è libertà, 
ci sono un inferno, un purgatorio e 
un paradiso. Se ci mettiamo a con-
tare tutte le terzine, il centro mate-
matico della commedia è Purgatorio 
16.72, il soggetto è il libero arbitrio 
dove Marco Lombardo spiega a 
Dante che non tutto è determinato 
dalla necessità divina». Da acuto te-
ologo Mancuso ha letto per intero la 
commedia ed esprime la sua terzina 
preferita: «Sono le ultime parole che 
Dante fa dire a Virgilio, nel Purga-
torio: “non aspettar mio dir più né 
mio cenno; libero dritto e sano è tuo 
arbitrio, e fallo fora non fare a suo 
senno: perch’io te sovra te corono 
e mitrio”. Considerando che queste 
parole sono state scritte nella prima 
metà del Trecento ci sento la stessa 
passione che ritrovo in Pico della 
Mirandola o in Kant, nell’esortazio-
ne a servirsi della propria intelligen-
za. Infatti Dante è un uomo libero, 
lo si vede nelle decisioni che pren-
de. Si permette di collocare 5 papi 
all’Inferno, due eretici in paradiso. 
Lui proclama la libertà e la pratica, 
coraggiosamente».
Dante conosce molto bene la teo-
logia del suo tempo, anche quella 
islamica. A distanza di sette secoli 
tutto è cambiato, è ancora possi-
bile recuperare la spinta dell’im-
presa dantesca?
«Bisogna vedere cosa si intende per 
spinta. Io intendo la grande com-
media umana alla luce di Dio, oggi 
i grandi lo fanno. Penso al pensiero 
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di Panikkar, di Hans Küng, Teilhard 
de Chardin e altri. Avevano intuizio-
ni che possono dirsi degne della vi-
sione dantesca. Carlo Molari ha un 
pensiero grande, capace di interpre-
tare il sentimento contemporaneo, 
di dialogare con la scienza. Perché ci 
sia teologia ci dev’essere il logos, l’e-
sercizio della ragione. A mio parere 
è possibile recuperare questa spinta. 
Sulla questione islamica e sull’ap-
proccio nella Divina Commedia il 
mio pensiero differisce da quello di 
altri analisti, ma bisogna conside-
rare Dante per quello che era e non 
per quello che vorremmo che fosse 
stato. Colloca Maometto nell’ottava 
bolgia, condannato ad una pena ter-
ribile e in altri punti della Commedia 
pone segni e simboli islamici sotto 
giudizio, perciò il suo atteggiamento 
verso l’islam non era positivo come 
da alcuni è stato interpretato. Aver-
roè era trattato con rispetto non in 
quanto islamico, ma in quanto gran-
de filosofo».
Quali parole può dire la teologia 
contemporanea sulla presenza del 
dolore e del male?
«Ritengo che questa sia la sua più 
grande aporia, dal punto di vista 
spirituale. In lui troviamo l’inferno 
eterno. Non è il fatto che esista, è il 
fatto che sia eterno. In questo vedo 
la morte del Vangelo, della miseri-
cordia. Credo nella vita, consapevo-
le della sua imperfezione, che tante 
persone siano realmente colpevoli e 
meritevoli dell’inferno, tuttavia che 
la loro colpa le inchiodi eternamente 
al male questo è l’anti Vangelo. Dan-
te nella teologia e dottrina del tempo 
non fa che riprendere alcuni passi 

del Nuovo Testamento perché men-
tre in alcuni passi si parla di Dio tut-
to in tutti, della morte che sarà vinta 
e si giunge a un senso di gloria e ce-
lebrazione, in altri passi si parla di 
supplizio eterno. Nella conclusione 
della parabola del giudizio universa-
le, (Matteo 25) “se ne andranno que-
sti al supplizio eterno. Quindi Dante 
non fa altro che riprendere ciò che 
era conosciuto nel suo tempo».
Il senso di vendetta, che inchioda 
il peccatore al male che ha fatto, 
per Mancuso è una caratteristica 
molto umana e ben poco divina.
«La classificazione dei peccati, con 
la gerarchia dei nove cerchi è ap-
prezzabile e Dante si rifà a Evagrio 
Pontico e poi a Gregorio Magno che 
furono i primi a catalogare i sette vizi 
capitali, ma la sensibilità contempo-
ranea oggi ha un atteggiamento di-
verso su alcuni punti. Francesca da 
Rimini, ad esempio, ha certamente 
commesso adulterio, ma difficilmen-
te oggi sarebbe giudicata nello stes-
so modo;la sua sarebbe classificata 
come una grande storia d’amore. 
Penso anche all’implacabilità verso i 
suicidi. Se c’è una categoria di per-
sone che ha bisogno dell’abbraccio 
divino sono proprio loro.
Ci sono anche premi non accettabili 
dalla coscienza contemporanea: ad 
esempio Costantino non verrebbe 
collocato in Paradiso, ha fatto bene 
alla Storia del cristianesimo, ma ha 
ucciso uno dei suoi figli per il potere».
La luce ha un ruolo centrale nel 
paradiso, è un invito alla contem-
plazione? E come spieghi l’assen-
za di Gesù nella Commedia?
«A parte la collocazione di alcuni 

personaggi, che era in linea con la 
concezione di quel tempo, il purga-
torio e il Paradiso sono più in armo-
nia con la nostra visione contempo-
ranea. È bella questa purificazione 
della libertà che è il purgatorio. An-
che nel Paradiso, la maniera in cui 
Dante parla dell’esperienza dell’e-
terno è insuperata e insuperabile. 
Riesce a compiere quell’operazione 
a cui accennava Panikkar parlando 
del mistero: “Su ciò di cui non si può 
parlare, si deve tacere”. Qui comin-
cia il lavoro del teologo. 
Certamente la luce ha un ruolo fon-
damentale e io aggiungo anche la 
musica, Dante descrive il Paradiso 
come “musico”. È una delle espe-
rienze più vicine all’eterno che noi 
qui e ora possiamo avere. La grande 
musica che ti rapisce e sembra con-
durti in un’altra dimensione, come 
la luce, come la bellezza. E l’eternità 
non sembra una chimera, ma l’ulti-
ma dimensione del nostro viaggia-
re. La poesia, la musica, il ritmo, la 
rima di Dante sono decisive, a mag-
gior ragione nel Paradiso».
L’assenza di Gesù?
«Non saprei spiegarla. Penso a Bo-
ezio, la consolazione della filosofia. 
Non c’è Cristo, ma al contempo sono 
pagine piene di Dio. Forse Dante si 
rifà alla concezione che Dio è tutto 
in tutti e non lo associa al Figlio, lo 
supera. Il cristocentrismo ci viene 
dal protestantesimo ed è poi entrato 
nella teologia cattolica. Forse questa 
mancanza di centralità di Cristo è 
semplicemente aderente alla con-
cezione del tempo e del resto anche 
il Cristo cosmico di Panikkar non è 
personalistico»◘
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N
oi ci troviamo nel mezzo 
di una crisi economica e 
ambientale dagli esiti in-
definiti. Come ci può aiu-
tare Dante a decifrare la 

natura di questa situazione? 
«La nostra crisi (della umanità e del 
pianeta che la ospita) viene da lon-
tano, precisamente dal momento 
in cui una certa logica economica 
(quella basata sul circuito ‘dena-
ro-merce-denaro’, che Marx denun-
cia come la logica del capitalismo) 
viene non più respinta, come im-
morale, ai margini della produzione 
di ricchezza e quindi considerata 
come sostanzialmente estranea alla 
economia propriamente detta (che 
si basa sul circuito ‘merce-dena-
ro-merce’), ma adottata come forma 
economica legittima e quindi so-
cialmente utile e necessaria. Questo 
momento è identificabile con preci-
sione, perché corrisponde alla reda-
zione del primo trattato di economia 
politica modernamente intesa, cioè 
il De Contractibus di Pietro di Gio-
vanni Olivi (francescano provenzale 
e lettore di teologia a Santa Croce 
fra il 1287 e il 1289). Olivi condanna 
l’usura in quanto strozzinaggio, ma 
indica nella forma di capitale del de-
naro una legittima modalità di pro-
duzione di ricchezza (ossia il denaro 
che non solum habet racionem sim-
plicis pecunie seu rei, sed eciam ultra 
hoc quamdam racionem seminalem 
lucri quam communiter capitale vo-
camus - 63). A partire da Olivi il pen-
siero teologico (soprattutto quello 
di regola francescana) giustifica 
l’economia di mercato come condi-

zione ottima di “bene comune”, di 
cui il mercante, per la sua capaci-
tà di calcolo del valore delle merci, 
è il più autorizzato interprete. Di 
questa svolta epocale della società, 
della economia e della cultura eu-
ropea Dante è senza alcun dubbio 
il pensatore che più lucidamente ha 
intuito gli elementi caratterizzanti 
e le distorsioni che minacciavano, 
nell’immediato e nel lungo periodo, 
l’esistenza umana. Da Dante sul ca-
pitalismo e sul principio di morte e 
distruzione che ne è lo spirito, ab-
biamo tutto da imparare». 
Dante ha denunciato in modo 
inequivocabile l’usura ritenuta 
una forma di ossessione di cose 
morte. Quale valore attribuisce 
al denaro il poeta fiorentino?
«Dante denuncia non semplice-
mente l’usura, ma il denaro, cioè 
l’arricchimento, come finalità della 
vita umana, individuale e collettiva: 
il “maladetto fiore” che da Firen-
ze si espande per il mondo, grazie 
alla benedizione ecclesiastica (Par. 
IX 130), è principio di perversione 
di tutta la società, non solo degli 
usurai (le cui attività, comunque, 
Dante conosceva bene perché la sua 
famiglia era un clan usuraio perfet-
tamente organizzato nei suoi siste-
mi di strozzinaggio che riducevano 
alla miseria i debitori insolventi). In 
effetti, fra usurai e banchieri, tutti 
riuniti nell’Arte dei cambiatori, una 
delle sette Arti maggiori di Firenze, 
la differenza era solo nel volume e 
l’estensione geografica dei capitali 
investiti».
Nell’arricchimento indebito il 
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poeta fiorentino vedeva una delle 
cause della degenerazione uma-
na. Oggi pochi miliardari possie-
dono la ricchezza equivalente a 
quella di due terzi dell’umanità. 
Quale relazione esiste tra le due 
situazioni?
«L’irrazionalità del sistema, in en-
trambe le situazioni, consiste nella 
iniqua distribuzione della ricchezza, 
che dovrebbe dipendere, secondo 
giustizia, dai meriti individuali (sul 
piano morale e civile) e non dalla 
logica perversa della accumulazio-
ne di denaro fine a se stessa. Dan-
te è chiarissimo su questo punto: 
la lupa della avarizia “molte genti 
fé già viver grame” (Inf. I 51, cioè 



33  settembre 2021

ha ridotto in miseria molta gente), 
poiché nelle ricchezze è evidente “la 
indiscrezione [irrazionalità] del loro 
avvenimento, nel quale nulla distri-
butiva giustizia risplende, ma tutta 
iniquitade quasi sempre” (Conv. IV 
xi 6). Le disumane aberrazioni alle 
quali assistiamo oggi erano già atti-
ve e perfettamente leggibili ai tempi 
di Dante (se si disponeva della sua 
intelligenza e della sua onestà intel-
lettuale)».
L’avidità rimane comunque la 
spinta di fondo verso l’appropria-
zione per sé e l’esclusione dell’al-
tro. Questa dinamica è anche la 
madre di tutte le guerre, ed è sta-
ta esplicitamente denunciata da 

papa Francesco come “economia 
che uccide”.
«Anche su questo punto la lucidità 
di Dante è estrema. Egli meglio di 
chiunque altro vide il rapporto or-
ganico fra capitalismo e Stato na-
zionale (poiché le guerre le fanno gli 
Stati al servizio del capitalismo, non 
i capitalisti come tali), e descrisse 
la formazione dello Stato assoluto 
moderno (quale allora comincia-
va a configurarsi) come il frutto di 
rapine e spoliazioni ai danni di ter-
ritori e popoli confinanti. Il regno 
di Francia (modello di formazione 
statale per tutta Europa) fu una se-
rie di rapine perpetrate “con forza 
e con menzogna” (Purg. XX 64-65). 
Ciò che Dante comprese, meglio di 
chiunque altro, è che lo Stato nazio-
nale è vocazionalmente belligerante 
(per l’avidità di ricchezze ad esso 
connaturata) e per questo è neces-
sario un potere e una autorità che 
sia al di sopra degli Stati nazionali e 
che li obblighi a frenare la loro natu-
rale cupidigia e a osservare la pace 
come supremo valore della umanità 
(Conv. IV iii 3-4):
Finché non verrà istituito questo 
principato, cioè la unificazione poli-
tica del genere umano, come perfet-
tamente vide, dopo Dante, Emanue-
le Kant, traendo spunto, con ogni 
probabilità, proprio dal trattato 
sulla Monarchia, l’umanità è con-
dannata, presto o tardi, all’autodi-
struzione.
Le considerazioni di Francesco (il 
primo papa che assume il nome del 
santo della povertà) sono sacrosan-
te. Per troppi secoli, però, il Vatica-

no è stato la cloaca che Dante, per 
bocca di san Pietro, denuncia in Par. 
XXVII 25».
Ci troviamo in una fase di espan-
sione capitalistica, che per Mar-
cuse ha ridotto l’uomo a una sola 
dimensione: quella dell’homo 
consumens, cosificato e mercifi-
cato. Questa figurazione di mon-
do ridisegna la vita sotto il domi-
nio assoluto del “dio denaro” e 
del mercato totalizzato: vita che, 
non a caso, è appunto «smarrita».
«Dante usa in modo ricorrente una 
metafora per indicare il dominio as-
soluto del “dio denaro”, quello della 
prostituzione. La Chiesa, per esem-
pio, è, in Purg. XXX, una puttana 
oscenamente al servizio del regno di 
Francia contro l’Impero. Ma il qua-
dro più chiaro della prostituzione 
come regola generale di comporta-
mento (di tutte e tutti) nella società 
dominata dal capitalismo è nella 
canzone Poscia ch’amor del tutto 
m’ha lasciato, nella quale i costumi 
abietti della borghesia fiorentina, 
pervertita dai “sùbiti guadagni” (Inf. 
XVI 73), così sono sinteticamente 
descritti (vv. 32-35):

Qual non dirà fallenza
divorar cibo ed a lussuria intendere,
ornarsi come vendere
si dovesse al mercato d’i non saggi?

Nella logica di accumulazione e con-
sumo, avidità e sperpero (i due vizi 
sono castigati assieme, sia nell’In-
ferno che nel Purgatorio), propria 
del capitalismo, la regola è esibirsi 
e vendersi, ossia prostituirsi in un 
mercato di imbecilli». ◘
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T
ra il 1200 e il 1300 Firenze 
grazie al nuovo fervore dei 
mercati e delle banche di-
venta la più grande poten-
za economica e finanziaria 

d’Europa. 
Come giudica Dante la nuova eco-
nomia nascente nella sua città? 
«Dante si rende conto delle profon-
de conseguenze politiche della nuo-
va economia protocapitalista. Egli 
comprende che con essa si entra in 
uno stato di conflitto permanente 
fra individui, casati, città, regni, che 
solo un potere globale super partes 
non condizionato economicamente 
potrebbe controllare.
La nuova economia, per lui, mette 
in crisi i fondamenti essenziali della 
vita in comunità (la materia, in sen-
so tecnico): innanzi tutto, il senso 
dell’utilitas dei beni materiali, che 
salvaguarda la salus della polis e, 
con esso, tutta l’ideologia del dono 
e della giustizia distributiva che, 
almeno in forma teorica, era parte 
fondamentale del mondo feudale. 
In questo modo, la nuova econo-
mia mette anche a rischio la forma 
sostanziale (in senso tecnico) di 
qualsiasi comunità politica: l’amore 
verso il prossimo, senza il quale gli 
esseri umani non possono vivere as-
sieme ad altri esseri umani».
La nuova ricchezza portò profon-
di cambiamenti nello stile di vita. 
Sorsero molte attività, si costituì 
una nuova classe sociale di bor-
ghesi ricchi e l’arricchimento fa-
vorì l’esplosione del lusso. Dante 
visse in questo ambiente: cosa lo 
pose in contrasto con esso?

«Dante vede e prova nella sua espe-
rienza personale quale tipo di psico-
logia sociale favorisce la nuova eco-
nomia. Per concettualizzare questa 
nuova situazione storica Dante usa 
la nozione cupidigia (lat. cupiditas). 
La cupidigia dantesca va ben al di 
là di una semplice brama smisurata 
di beni materiali (ricchezze, denaro) 
e beni terreni (potere, sapere mon-
dano), poiché implica una radicale 
perversione e un profondo degrado 
del desiderio o appetito naturale 
dell’essere umano. Dante è consa-
pevole non soltanto della natura de-
siderante istintiva dell’essere uma-
no e di tutto l’universo, concepito 
come un “artefatto” provvidenziale 
teleologico, ma anche del fatto che 
il desiderio umano verso beni con-
creti ha una natura specificamente 
feticista, e cioè che l’essere umano 
desidera i beni materiali come fetic-
ci sostitutivi della vera felicità e per-
fezione ovvero di Dio». 
In cosa questa percezione si avvi-
cina a quella contemporanea?
«La nuova economia agisce appun-
to sulla natura desiderante umana 
e presenta alla coscienza un altro 
tipo di feticcio intrinsecamente per-
verso: il feticcio mercantile, che non 
rimanda alla felicità come oggetto 
utile (valore di uso), ma a un valo-
re mercantile (valore di scambio), 
che è solo un numero che può au-
mentare senza fine riproducendosi 
mediante meccanismi che lo fanno 
padrone assoluto degli esseri umani 
(quello che oggi chiamiamo capita-
le). In questo modo, il desiderio o 
appetito naturale – che, secondo na-

tura, dev’essere naturalmente sazia-
bile – diventa una continua brama 
insaziabile e angosciosa che porta 
l’individuo a un costante stato di 
insoddisfazione e irritabilità, che, 
a sua volta, produce tutti i conflitti 
politici e sociali che costituiscono la 
vita storica della Firenze e dell’Italia 
vissute da Dante».
L’avidità, simboleggiata nella 
Commedia dalla lupa, rappresen-
ta per Dante il desiderio smodato 
di accumulo. Questa critica espri-
me solo una dimensione persona-
le o denuncia un male strutturale 
dell’economia? 
«Certamente denuncia un male 
strutturale profondissimo perché è 
un male ontologico. Con Dante non 
siamo più di fronte a una denuncia 
morale verso comportamenti svia-
ti dalla norma sociale, come nel-
le vecchie satire medievali contro 
l’usura o contro i signori avari, ad 
esempio, ma di fronte alla denuncia 
di una condizione sociale generale 
che, innestandosi in un fallo strut-
turale della natura umana, la natura 
feticista del suo desiderio (prodot-
ta, detto sia per inciso, dal peccato 
originale), minaccia, come abbia-
mo spiegato, le basi stesse della vita 
umana che è, necessariamente, una 
vita etica e politica. 
Dal momento in cui l’essere umano 
non “vive” le cose in virtù del loro 
valore di uso, cioè come “nature” 
insite in un ordine bello e provvi-
denziale (cosmo), come tracce delle 
forme esemplari divine, ma le “vive”, 
“in quanto sono ordinate alla posses-
sione dell’uomo” (Cv. IV xi 5), come 
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ricchezze e quindi insite nel “mer-
cato de’ non saggi” (Poscia ch’Amor 
35) in funzione del loro valore mer-
cantile, e ridotte quindi a capitale; 
da questo momento, l’individuo e la 
collettività perdono il senso teleolo-
gico del proprio desiderio e imme-
diatamente il senso dell’universo e 
della propria comunità politica. Nel 
momento in cui le “cose” diventano 
ricchezze, automaticamente anche le 
persone hanno un “valore” per la co-
munità che non dipende tanto o solo 
dalle loro qualità intrinseche, ma 
piuttosto dal loro valore mercantile, 
cioè dalla loro apparenza sensibile 
esterna e dalla loro fama. È quello 
che oggi chiamiamo capitale sociale 
nelle sue diverse varianti – capitale 
politico, culturale, sessuale, ecc. –, 
cosa che Dante dichiara nel Convivio 
di aver patito nel suo esilio.
La nuova economia suppone un 
male ontologico in quanto fa perde-
re il senso teleologico dell’universo, 
la qualità di artefatto bello creato da 
Dio. Perciò il capitalismo per Dante è 
costitutivamente brutto, in quanto la 
bellezza dev’essere sempre collegata 
all’utilità e dipende cioè dalla fun-
zione e dalla forma dell’oggetto. E, 
se non c’è più bellezza nell’universo, 
non può neanche esserci amore...».
La critica dantesca alla civiltà 
borghese, alle prime banche, a 
una prima finanza e a un proto-
capitalismo già aggressivo è por-
tatrice di un’altra prospettiva che 
giudica la nostra modernità. Qua-
li ne sono le caratteristiche?
«Certamente, lo sviluppo storico ha 
dimostrato che l’analisi di Dante era 

giustissima e chiaroveggente, e che 
infatti il desiderio umano sub specie 
capitalismi è potenzialmente insa-
ziabile, e che quindi il capitalismo 
era necessariamente destinato a 
urtare contro limiti planetari o uni-
versali. L’unico dubbio è se l’annien-
tamento del cosmo prodotto dal ca-
pitalismo annienterà anche la civiltà 
o addirittura la specie umana. La 
grande critica e il grande dubbio che 
Dante ci pone è un problema molto 
presente nei dibattiti in ambito eco-
logista: antropocene o capitalocene? 
La crisi climatica e medioambienta-
le prodotta dall’essere umano con-
segue dalla sua natura fallita come 
specie o da un modo di produzione 
storicamente sviluppato e che, come 
tale, può essere superato? L’idea che 
il capitalismo è l’organizzazione so-
ciale più conforme alla natura uma-
na è centrale nel neoliberismo, ma 
Dante, che vede apparire storica-
mente il capitalismo come la tripla 
bestia che lo minaccia sul colle, ci 
indica che non è così. È invece una 
perversione della vera natura uma-
na, la quale conserva un senso della 
finalità del mondo, della verità e del 
bene, della bellezza, che gli permet-
te di prospettare al di là dei benefici 
immediati, dei beni concreti indi-
viduali e a portata di mano. È un 
pensare globalmente, cosmico, per 
poter controllare la sua cupidigia 
cioè il suo desiderio malsano e recu-
perare così la salute, e, con essa, la 
“diritta via” (la rettitudine; l’intimo 
senso della giustizia) e la libertà per-
sonale e collettiva».
Che cosa dovrebbe essere ripreso 

della critica di Dante alla econo-
mia del suo tempo per condurre 
una radicale revisione del model-
lo economico contemporaneo? 
«La conclusione principale dell’ana-
lisi dantesca delle ricchezze, secon-
do me, è l’imprescindibile ritorno 
alla natura. Dobbiamo quindi esse-
re di nuovo capaci di considerare le 
cose in quanto cose, e non in quanto 
merci, di valutarle in funzione del 
loro valore di uso e non di scambio, 
di ritrovare insomma un nuovo rap-
porto con le cose naturali e artificia-
li, con la natura e la tecnica (l’arte), 
e quindi con noi stessi. 
Per combattere il problema onto-
logico che crea il capitalismo e la 
cupidigia da esso risultante, Dante 
propone come arma una poesia fi-
losofica e sapienziale che implica, 
in realtà, un completo programma 
didattico e gnoseologico che porta 
alla vera conoscenza. Per Dante è 
indiscutibile il vincolo fra psiche, 
etica e politica, e perciò è ferma-
mente convinto che il cambiamento 
e il miglioramento delle condizioni 
sociopolitiche sia inscindibile dal 
cambiamento e miglioramento delle 
condizioni psico-etiche individuali e 
viceversa. Solo l’istruzione e il lavoro 
intellettuale in grado di coinvolgere 
tutte le capacità umane, che egli 
identifica con la poesia, può salvare 
l’essere umano dal destino tragico a 
cui lo porta il nascente capitalismo, 
aiutato, e allo stesso tempo fondan-
do, un sistema politico utopico, cioè 
universale, che permetta lo sviluppo 
di tutta l’intelligenza collettiva po-
tenziale nella nostra natura». ◘
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Juan Varela-Portas de Orduña
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Intervista a Franco Cardini, medievalista, scrittore, studioso di fama internazionaleIntervista a Franco Cardini, medievalista, scrittore, studioso di fama internazionale

DANTE E LA POLITICA 
DEL SUO TEMPO 

F
ranco Cardini, studioso di 
fama internazionale, è co-
nosciuto al pubblico italiano 
perché fa parte del Comita-
to scientifico e partecipa ai 

programmi di “Rai Storia”, dedica-
ta agli avvenimenti più significativi 
della nostra epoca. Attualmente è 
impegnato nella celebrazione del 
settimo centenario dalla morte di 
Dante, che è avvenuta proprio in 
questo mese. Lo distogliamo dal 
suo lavoro per porgergli alcune do-
mande sulla figura dell’Alighieri, il 

suo rapporto con la politica, con la 
Chiesa e sulla sua vicenda di esule.
Nell’esperienza di Dante la po-

litica ha un ruolo importante. 

Quale significato aveva per lui la 

partecipazione alla vita politica 

della città?

«Dante è un uomo del suo tempo, a 
cavallo fra XIII e XIV secolo: è un 
aristocratico di famiglia non ricca 
in un mondo cittadino nel quale 
imprenditori, banchieri e mercanti 
stanno ormai emarginando la vec-
chia nobiltà di possessori fondiari 

e di guerrieri; è un guelfo ben co-
sciente del ruolo dell’impero nella 
società del tempo e fautore di una 
visione civile secondo la quale nel-
la Cristianità latina l’alto clero e la 
compagine papale debbono conte-
nere le loro pretese egemoniche; è 
un uomo della città comunale fie-
ra dei privilegi giuridici accordati 
dagli imperatori romano-germani-
ci e che costituiscono la sostanza 
delle sue “libertà”, sentite sempre 
come valore rigorosamente comu-
nitario e concepite come un dovere 
prim’ancora che come un diritto».
L’esilio per Dante è stata una frat-

tura sia personale che sociale. 

Quali sono le forze avverse che 

gli hanno impedito di ritornare 

a Firenze e di essere reintegrato 

nella vita politica della città?

«Nei primissimi anni del Trecento 
Firenze è una grande potenza eco-
nomica, finanziaria e mercantile, 
quindi anche diplomatica: ma sten-
ta ad affermarsi anche come poten-
za militare e ha bisogno per questo 
di un appoggio che sono la casa re-
ale di Francia e quella angioina di 
Napoli, a essa collegata, a fornirle. 
Papa Bonifacio VIII, il quale alla 
fine fallirà nel suo disegno egemo-
nico, è in quel momento favorevole 
a un prevalere nel “Regno d’Italia” 
(vale a dire nell’Italia centro-set-
tentrionale, la corona della quale 
spetta all’imperatore romano-ger-
manico che in quel momento è però 

di ACHILLE ROSSIdi ACHILLE ROSSI

Papa Bonifacio VIII - Parti-
colare di un’opera custodita 
alla Galleria nazionale d’arte 
moderna di Roma
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in crisi) della “parte guelfa” che si 
presenta come specialmente fedele 
al Soglio pontificio, ma in realtà è 
direttamente o indirettamente agli 
ordini delle monarchie capetingia e 
angioina. I “guelfi neri” fiorentini, 
molto spesso ex-ghibellini che han-
no scelto di passare dalla parte op-
posta, accettano di costituire il ner-
bo delle forze collaborazioniste al 
servizio dei franco-angioini. Dante 
è noto per essere un avversario di 
tale linea: per questo, ambasciatore 
presso il Papa, viene prima tratte-
nuto con pretesti e poi raggiunto 
da una condanna che lo colpisce 
quando sta per rientrare in patria. 
Che Dante fosse innocente di tutte 
le accuse mossegli, non è ancora né 
chiaro né sicuro; che la sua condan-
na abbia avuto comunque un mo-
vente e un significato politici è cosa 
certa». 
Dante non è tenero nei confron-

ti della Chiesa e della gerarchia. 

Quali critiche rivolge e perché?

«Il Dante che scrive la Commedia è 
un esiliato che non a torto attribui-
sce alla Santa Sede gran parte delle 
sue sventure: non è certo un critico 
sereno e imparziale. Ma la sconfitta 
politica acuisce in lui uno sdegno 
ch’egli provava senza dubbio se-
riamente: quello rivolto contro la 
venalità delle istituzioni ecclesia-
stiche che ammantavano di alibi 
teologici e giuridici la loro pesante 
fiscalità (le decime) e la loro politi-

ca di abuso religioso (le indulgenze 
e le cariche ecclesiali simoniaca-
mente attribuite per denaro). Dan-
te assiste all’alba della Modernità 
occidentale, fondata sul desiderio 
insaziabile di arricchimento: e la 
condanna con chiarezza e rigore». 
Il XIII secolo ha visto fiorire l’e-

popea francescana e i suoi tor-

mentati esiti. Come ha giudicato 

da credente l’esperienza e la fi-

gura di Francesco d’Assisi?

«Ho al riguardo scritto un libro edi-
to da Laterza e in libreria in questi 
giorni: L’avventura di un povero ca-
valiere del Cristo. Vi si parla di Fran-
cesco e anche di Dante come uniti 
in un’esperienza che Dante stesso 
ha esplicitato nell’XI canto del Pa-
radiso: la scelta della Povertà, che 
implica una lotta senza quartiere 
contro la società segnata dall’ege-
monia della sete di danaro e contro 
l’avvento progressivo di un mondo 
nel quale il possesso e la gestione 
della ricchezza siano il valore pri-
mario nei rapporti sociali e civili». 
Il crollo del papato e l’esilio ad 

Avignone ha spinto Dante a riflet-

tere sull’attualità della politica 

del suo tempo? In quale modo?

«Dante, che pur non ha mai amato 
né apprezzato la Roma pontificia 
del suo tempo, ha pur sempre chia-
ro il fatto che la città di Roma è un 
simbolo di maestà e di potenza che 
si riflette sul mondo in termini di 
affermazione di giustizia e di pace: 

Palazzo dei Papi - Avignone

Franco Cardini

egli, come tutti nel suo tempo, non 
ha per nulla il senso che l’impero 
romano sia un’esperienza finita; 
per lui l’impero continua tanto in 
Oriente con i basileis bizantini, che 
sono eredi diretti degli Augusti ro-
mani, quanto in Occidente dove le 
successive Translationes Imperii dai 
Carolingi agli Ottoni, da essi ai Salii 
e quindi agli Svevi hanno garantito 
a loro volta alle istituzioni imperiali 
continuità. Dante crede, come tutti 
al suo tempo, a quella “donazione 
di Costantino” che, secondo un fal-
so documento elaborato nell’VIII 
secolo, avrebbe ceduto Roma e 
le insegne imperiali al vescovo 
dell’Urbe (il “falso” fu comprovato 
come tale nel XV secolo dall’umani-
sta Lorenzo Valla); ma, credendolo 
autentico, lo condanna. Ciò nono-
stante egli ritiene che il Papa non 
possa abbandonare quella Roma 
che Costantino gli ha affidato, sia 
pure a torto: e dopo Clemente V in-
cita i cardinali riuniti in conclave a 
eleggere un nuovo pontefice che sia 
in grado di rientrare in Roma. Sa-
rebbe stata appunto una scelta po-
litica importante. Ma in quel tempo 
non ve n’erano le condizioni: difatti 
il Papa rimase in Avignone per set-
te decenni circa e il suo ritorno a 
Roma aprì un periodo di scismi che 
perdurò per altri settant’anni e fu 
una delle cause, sia pur indirette, 
della Riforma protestante». ◘
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Una strategia contro  
il caporalato

di MICHELE GALANTE

L
a torrida estate che sta finen-
do ha evidenziato ancora una 
volta i problemi che caratte-
rizzano il mondo del lavoro 
e, soprattutto, le questioni 

dell’agricoltura. Non si è interrotta 
assolutamente la catena dei morti 
sul lavoro che questa volta, come 
non mai, ha colpito soprattutto le 
donne, mentre in agricoltura ha de-
stato sconcerto e rabbia la morte del 
giovane bracciante del Mali, Cama-
ra Fontamadi, ammazzato a Brin-
disi dal caldo e dallo sfruttamento. 
Ancora una volta è la Puglia, la terra 
di Giuseppe Di Vittorio, a essere al 
centro delle cronache e l’epicentro 
della presenza degli ‘invisibili’ nelle 
campagne, dei nuovi dannati della 
terra. 
Come cento anni fa, quando lo 
scontro riguardò i braccianti locali 
contro i braccianti forestieri, oggi le 
campagne evidenziano importanti 
problematiche e portano alla luce 
forme nuove di sfruttamento. Allora 
il fenomeno fu battuto dopo anni di 
morti e di ‘eccidi cronici’ con l’uni-
ficazione del mondo del lavoro e il 
controllo del collocamento pubbli-
co; oggi ci si trova di fronte a proble-
mi non meno gravi con un mercato 
del lavoro destrutturato e inquinato 
in cui le vittime principali sono i 
lavoratori immigrati stagionali, ma 
anche i lavoratori autoctoni. 
 Non sono soltanto le basse retribu-
zioni a destare scandalo o l’orario di 
lavoro che va ben oltre i livelli stabi-
liti dai contratti, quanto soprattutto 
il sistema di reclutamento della ma-
nodopera che avviene attraverso la 
pratica del caporalato. Un fenome-
no che non è soltanto meridionale o 
delle campagne, ma una questione 
nazionale e anche europea (soprat-
tutto dei Paesi che si affacciano sul 
Mediterraneo), come emerge da di-
verse indagini svolte in questi ultimi 
anni. È importante avere consape-
volezza di questa nuova dimensione 
per apprestare risposte all’altezza 

dei problemi e fare in modo che i 
nuovi schiavi possano uscire dalle 
condizioni disumane in cui vivono, 
senza diritti sociali e senza dignità. 
 Anche in questo campo la situazio-
ne non è statica. Rispetto alle volga-
ri campagne xenofobe che vedono 
protagonista la destra meloniana e 
salviniana, seppure a fatica e con 
non pochi problemi cresce nell’opi-
nione pubblica la consapevolezza 
che gli immigrati sono indispensa-
bili per il nostro sistema produtti-
vo e segnatamente per il comparto 
agro-alimentare. 
In secondo luogo è necessario inter-
venire in questo ambito per elimina-
re le insopportabili storture, se l’Ita-
lia vuole ancora mantenere un ruolo 
di leadership sul piano mondiale. 
Un mercato del lavoro inquinato e 
destrutturato, infatti, mette a repen-
taglio l’intera filiera agro-alimen-
tare. Le cifre dicono chiaramente 
quanto sia essa importante per i li-
velli occupazionali che assicura, per 
il reddito che viene prodotto, per la 
crescita dell’export che si è avuto 

negli ultimi anni e che ha interessa-
to positivamente in primo luogo le 
regioni del Mezzogiorno. L’export 
agroalimentare, non vorrei sbagliar-
mi, è quello che segna il divario più 
basso tra le diverse zone del Paese. 
Io sono convinto che bisogna fare 
un ragionamento a 360 gradi, inve-
stendo una molteplicità di soggetti 
ed operando in diverse direzioni. 
Oggi ci troviamo di fronte ad una 
situazione nuova. L’Italia è l’unico 
tra i grandi Paesi che ha una legge 
moderna per colpire il caporalato: 
la n. 199 del 2016, che rappresen-
ta sicuramente un sensibile passo 
in avanti rispetto alla legislazione 
precedente in quanto colpisce sia il 
caporale intermediario sia i proprie-
tari che sfruttano la manodopera. 
È necessario che essa sia applicata 
correttamente, intensificando i con-
trolli degli Ispettorati del Lavoro e 
portando alla luce i contratti fittizi 
messi in atto per aggirare i controlli 
delle forze dell’ordine, subordinan-
do la concessione di contributi pub-
blici al rispetto della legalità, stabi-

Società. I nuovi schiavi della terra: parla un sindacalista di Foggia



39  settembre 2021

Politica e società

lendo precise condizionalità. 
Il Pnrr è il canale attraverso cui re-
perire i fondi per allargare la platea 
degli ispettori del lavoro.
La sola via repressiva, però, non è 
sufficiente per sradicare il fenome-
no del caporalato. Vi sono problemi 
sul tappeto su cui si sta discutendo 
e di cui si trova traccia nel piano 
triennale di contrasto al caporalato 
varato dopo una intesa tra governo, 
sindacati ed enti locali. La prima 
questione è quella del trasporto, che 
oggi rende estremamente debole il 
lavoratore, soprattutto quello immi-
grato. È di questi giorni la notizia 
della creazione di un’app in provin-
cia di Foggia per accedere gratui-
tamente al trasporto pubblico fino 
alle aziende a partire dai due grandi 
insediamenti di Borgo Mezzanone e 
della foresteria Sankara di San Se-
vero.
L’altra questione è quella di far in-
contrare legalmente domanda e of-

ferta di lavoro su cui si sta discuten-
do, alla luce anche dell’evoluzione 
della tecnologia.
Inoltre va affrontato il tema della 
dignità di queste persone. Le grandi 
baraccopoli in cui vivono in condi-
zioni vergognose gli immigrati con 
rischi di ogni genere vanno smantel-
late costruendo alternative concre-
te e realistiche, in mancanza delle 
quali il fenomeno si riproduce in 
pochissimo tempo, come l’esperien-
za dimostra. Ghetti in cui mancano 
l’acqua, la luce elettrica, i servizi 
igienici e che mettono a repentaglio 
la salute di tutti. Una vera e propria 
bomba sociale su cui i sindaci e gli 
enti locali non hanno mancato in 
questi anni di sottolineare l’urgenza, 
chiedendo la costruzione di foreste-
rie regionali e contributi per l’ade-
guamento di immobili fatiscenti. In 
Capitanata esistono due ghetti (Bor-
go Mezzanone e Rignano Gargani-
co) che sono i più grandi d’Italia con 

tremila persone presenti all’interno 
di ciascuno di essi. A questi se ne ag-
giungono altri sette-otto di dimen-
sioni più ridotte, che tutti insieme 
ospitano diecimila persone. 
Nessuno può girarsi dall’altra parte: 
né il governo e nemmeno l’Unione 
europea. Il governo dell’immigra-
zione, infatti, non riguarda soltan-
to l’arrivo dei barconi, ma anche le 
condizioni di permanenza all’inter-
no dei diversi Stati. 
Da ultimo, ai fini dell’emersione del 
lavoro nero, va consentita la regola-
rizzazione dei lavoratori stranieri in 
agricoltura accelerando e amplian-
do i permessi di soggiorno. 
Sono misure di buon senso su cui 
sono chiamate a dare il loro apporto 
anche le aziende a cui è stata offer-
ta una chance con l’istituzione della 
rete del lavoro di qualità, la cui ade-
sione finora è molto bassa. Anche 
qui c’è una sfida per tutti che non 
può essere né rinviata né elusa. ◘

O
micidio volontario, asso-
ciazione per delinquere, 
illeciti tributari, riduzione 
in schiavitù.
Una dopo l’altra sono ca-

dute tutte le accuse nei confronti di 
Mario Pianesi, oggetto dell’indagine 
della Procura di Ancona disposta 
nella primavera del 2018.
Se ne è avuta notizia martedì 27 lu-
glio, quando un giudice del Tribuna-
le di Ancona ha messo la parola fine 
alla vicenda giudiziaria che aveva 
coinvolto Mario Pianesi, l’allora Pre-
sidente, ideatore e fondatore dell’As-
sociazione Nazionale e Internazio-
nale Un Punto Macrobiotico (Upm).
Nell’ottobre del 2020 Pianesi e la 
moglie Loredana Volpi, dopo essere 
stati oggetto di una costante campa-
gna di diffamazione, patteggiavano 
una condanna rispettivamente a un 
anno e otto mesi e un anno e due 
mesi per i reati di violenza privata e 
abuso della professione medica.
Giova ricordare come alla notizia 
della apertura delle indagini su Ma-
rio Pianesi, sulla moglie e sui due 

Ci siamo sbagliati
Dalla Rai ai canali Mediaset,  
da Crozza alla Sciarelli con il coro 
di tutta la carta stampata nella 
primavera del 2018 la più grande 
campagna di demonizzazione di 
questi anni ora fa “flop” .

suoi principali col-
laboratori (entram-
bi prosciolti prima 
di giungere a pro-
cesso) si era scate-
nata una campagna 
stampa e mediatica 
la cui veemenza 
non trova riscontri 
nel recente passato.
A tre anni di distan-
za si può affermare 
che quella campa-
gna, messa in scena 
dal Circo Mediati-
co, è miseramente 
fallita. Ciò nonostante, l’obiettivo di 
ridimensionare drasticamente una 
delle esperienze più significative in 
Italia in termini di alternativa ai mo-
delli di agricoltura dominanti è sta-
to raggiunto. Upm, con la proposta 
del suo modello alimentare, basato 
su pratiche agricole naturali che 
escludono la chimica di sintesi, ha 
tra l’altro aperto un campo di nuove 
ricerche nel settore biomedico per 
la cura di malattie metaboliche così 

come dimostrano, inconfutabilmen-
te, studi e attestazioni accademiche 
provenienti da più parti del mondo 
e delle quali non si può non tenere 
conto.
Aver messo in discussione gli in-
teressi dell’agrobusiness e dell’in-
dustria del farmaco attraverso una 
pratica che ha coinvolto centinaia di 
migliaia di persone è stata ritenuta 
evidentemente una colpa imperdo-
nabile. ◘

di MAURIZIO FRATTA

Società. La vicenda giudiziaria di Mario Pianesi si è conclusa: caduti i capi d’accusa 

Mario Pianesi
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IL METODO 
RONDINE

L
’Associazione Rondine Cit-
tadella della Pace opera da 
oltre 20 anni con coerenza 
ed efficacia allo scopo di pro-
muovere modalità e mezzi 

per la risoluzione dei conflitti e la 
individuazione di percorsi di pace. 
A Rondine, un piccolo borgo sull’Ar-
no nel Comune di Arezzo, i giovani 
arrivano dai territori tormentati da 
conflitti armati e imparano a rico-
noscere negli “altri”, nei “nemici”, la 
“propria umanità”. 
In che cosa consiste il Metodo 
Rondine, elaborato e sperimen-
tato con successo dalla fine degli 
anni Novanta?
«La parola chiave del Metodo Ron-
dine è “relazione” ovvero quel big-
bang energetico che serve a svilup-
pare l’umano tra quanti accettano 
la sfida concreta dell’incontro con 
l’altro. Una pratica quotidiana per 
saper stare nel conflitto che è parte 
della quotidianità di tutti noi. 
Il Metodo Rondine ci insegna che se 
riusciamo a individuare i veleni che 
si annidano nella relazione e trasfor-
marli in opportunità di cambiamen-
to, possiamo disinnescare le derive 
più drammatiche del conflitto. È 
un’infrastruttura umana – antropo-
logica, psicologica, spirituale – che, 
attraverso il conflitto, permette alla 
relazione di trasformare il dolore in 

forza di crescita, e sulla quale pos-
siamo costruire un’infrastruttura 
educativa per produrre una cultura 
che sappia unire i diversi livelli del 
“noi”: relazionale, comunitario, so-
ciale e globale, evitando l’instaurarsi 
del nemico». 
Nei due anni di permanenza a 
Rondine si opera il “miracolo” di 
trasformare l’odio e l’ostilità in 
convivenza, collaborazione, ami-
cizia. Quali difficoltà incontrate? 
«Le difficoltà sono enormi e quoti-
diane. Questi giovani provenienti 
da Paesi teatro di conflitti armati o 
di società post-belliche sono mossi 
dal desiderio di mettersi in gioco 
con una ricaduta nei loro territori. 
Hanno fiducia di scoprire una per-
sona, un amico, in quello che aveva-
no sempre visto come qualcuno da 
odiare. Si tratta di un cambiamento 
immenso. Infatti durante il percor-
so di formazione per praticare un 
approccio positivo al conflitto assi-
stiamo a un continuo oscillare tra 
due poli: da un lato, disponibilità a 
collaborare e a stringere amicizie; 
dall’altro, risucchio verso l’ostilità, 
causato, quasi sempre all’improvvi-
so, da uno shock drammatico, come 
lo scoppio o la ripresa di guerra tra 
i loro rispettivi Paesi. Nel Metodo 
Rondine dolore e rabbia non evapo-
rano, non spariscono. Ce lo insegna 

Liliana Segre nel suo appello ai gio-
vani contro l’indifferenza nella sua 
ultima testimonianza pubblica alla 
Cittadella della Pace, il 9 ottobre 
2020».
In oltre 20 anni di esperienza si 
sono registrati insuccessi? Il Me-
todo Rondine ha dovuto fare i 
conti con le contraddizioni dell’u-
mano ed essere sottoposto a mo-
difiche e trasformazioni anche 
radicali? Il contenuto della for-
mazione promossa nel piccolo 
borgo affacciato sull’Arno quali 
revisioni ha subìto? E perché?
«Rondine è una storia viva che 
nasce proprio da un fallimento. I 
primi ceceni che abbiamo accol-
to ormai più di venti anni fa, per 
quanto fossero disposti a parlare di 
pace si rifiutarono di lavare i pan-
ni sporchi nella stessa acqua dei 
compagni russi. E se ne andarono. 
Ma fu proprio lì che capimmo che 
Rondine doveva essere prima di tut-
to un’esperienza umana integrale 
perché solo rovesciando la propria 
vita si può incidere anche nella so-
cietà. Di recente la sfida del Covid 
ci ha messo a dura prova. È stato 
uno shock. E non poteva che essere 
così per un’esperienza che si fon-
da sulla relazione e la convivenza.  
Il coronavirus è stato subito identifi-
cato come un nemico comune. Un’e-
spressione che invita a essere uniti 
contro qualcosa da combattere: un 
nemico appunto. Ma l’unità che si 
crea in seguito all’identificazione di 
un nemico, è costruita sulla paura, 
sul dolore, su tanti – troppi – lutti. 
È un’unità ingannevole, foriera di 
fantasmi. Ma è proprio in un’epo-
ca storica in cui tutti ci siamo do-
vuti mettere alla prova con nuovi 
conflitti che il metodo Rondine ci 
sembra quanto mai una necessità 
per arginare le derive globali della 
frammentazione della società e con-
tribuire al rinnovamento profondo 
dell’approccio verso l’altro».
A Rondine si forma ogni anno una 

di MATTEO MARTELLI

Franco Vaccari

Studenti di Rondine
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quarta liceale con studenti prove-
nienti da tutte le regioni italiane. 
I ragazzi, oltre a studiare le disci-
pline del quarto anno di corso, 
sono coinvolti in moduli didatti-
ci che hanno come fulcro i temi 

della pace, della coesione sociale, 
della solidarietà. I giovani licea-
li, nella quotidiana relazione con 
gli studenti della World House, 
acquisiscono una forma mentis 
capace di intendere le origini e la 
natura dei conflitti. Quali risultati 
formativi avete registrato?
«Risultati così entusiasmanti tanto 
da far nascere un nuovo progetto 
per portare il metodo Rondine nella 
scuola italiana. Perché offre un’edu-
cazione quanto mai adatta al nostro 
tempo, segnato da accelerazione, 
complessità e conflittualità. E più 
di tutti gli adolescenti necessitano 
di strumenti per costruire la propria 
identità, riuscire a far emergere le ri-

sorse interiori che possono sostenerli 
nella propria crescita in tempi tanto 
incerti e confusi. E ne abbiamo visto 
la meraviglia proprio nel periodo 
buio del primo lockdown. Giovani di 
tutta Italia costretti a tornare a casa 
all’improvviso lasciando un sogno a 
metà. Non solo sono riusciti a soste-
nersi a vicenda anche nella distanza 
fisica e a crescere come gruppo, ma 
anche a sviluppare il desiderio di re-
stituire generosamente quanto rice-
vuto coinvolgendo i futuri candidati 
che non avrebbero potuto vivere l’e-
sperienza di Rondine e creando per 
essi un percorso di crescita persona-
le da remoto. È una grande speranza 
per le future generazioni» ◘.

Liliana Segre e Franco Vaccari

I
l primo impulso è quello di non parlarne. Rispon-
dere con la negazione della parola alla negazione 
del pensiero, della razionalità, del buon senso, 
del bene comune. Ci si potrebbe anche indigna-
re, sentirsi feriti (e inondare conseguentemente i 

nostri interlocutori di esclamazioni, apostrofi, inter-
rogazioni…) e anche preoccupati per le azioni vio-
lente che alcuni facinorosi hanno vergognosamente 
proposto alla cronaca degli ultimi giorni, oppure 
avviliti e depressi di fronte a tanta insulsaggine. I fi-
losofi sostengono che tutto ciò che appartiene alla 
realtà merita attenzione e comprensione, ancora 
di più quando entra nell’ambito dell’umano (Homo 
sum: humani nihil alienum a me puto, se vale ancora 
l’antica saggezza).
Si chiama negazionismo. Eh sì… sono proprio loro: 
quelli che affermano con certezza imbarazzante che 
la Shoah non è quella pagina orribile di Storia di cui 
noi ci vergogniamo, che la Terra non è sferica e che 
lo scopo dei vaccini è il solito profitto delle case far-
maceutiche, e il clima… oh, il clima sta cambiando 
perché il pianeta attraversa come sempre evoluzioni 
meteorologiche e atmosferiche indipendenti dalle at-
tività dell’uomo, che al massimo danno un “aiutino” 
a mutamenti ciclici planetari. Insomma, i negazioni-
sti non sono nati ieri, ma è indubbio che ora siano 
in grande ascesa, purtroppo, in concomitanza della 
pandemia e delle indicazioni sanitarie che ci vengono 
date, che questi signori non vedono l’ora di snobbare, 
e pure vantandosene, come se fossero eroi in guerra a 
fare la resistenza per difendere la loro libertà. 
Anche il termine “negazionista” non era così popo-

lare fino a pochi mesi fa, ma oggi anche grazie agli 
efficacissimi neologismi di cui la comunicazione me-
diatica si nutre meravigliosamente, novax, nomask e 
nopass… (pseudo-anglicismi irresistibili!) è divenuto 
famigliare a tutti.
Opinionisti e intellettuali ne  parlano inevitabilmen-
te negli ultimi mesi proprio con la buona intenzione 
di capire un fenomeno che in ogni caso “pesa” sulla 
vita sociale di tutti. La maggior parte di costoro han-
no scritto che i negazionisti sono stupidi, semplice-
mente. Una grullaggine causata dalla paura di eventi 
troppo gravi e minacciosi per essere affrontati con 
raziocinio e senso di responsabilità, per cui è meglio 
negare, sottrarre credibilità ai dati grigi della crona-
ca e degli studi scientifici. Non è difficile: basta evo-
care la sempiterna tesi del complotto. Altri sosten-
gono che si tratti di un anticonformismo esasperato, 
proprio di chi deve fare sempre il contrario di quello 
che fa la massa. 
Esiste anche un negazionismo qualunquista, che non 
è vero negazionismo, ma porta acqua a quel  mulino: 
siccome accettare una realtà scomoda presuppone 
un impegno, un comportamento civile rigoroso, ri-
mane più comodo “non credere a niente”. Il mondo 
va come deve andare. Punto. Questa declinazione 
potrebbe essere la peggiore, perché si insinua nell’al-
veo dell’individualismo bieco e malevolo che da qual-
che decennio ammorba la nostra società. Perciò gli 
stessi cortei di quel popolo che grida libertà libertà… 
sono paradossalmente il sintomo doloroso che la de-
mocrazia e la solidarietà agonizzano e per ora non si 
vede né cura né vaccino. ◘

NEGAZIONISMO
Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

Rubrica



  settembre 202142

era, è, un testimone scomodo per 
tutti, non edulcorava le tragedie, 
indicava con onestà intellettuale e 
coraggio i responsabili delle guerre, 
era l’utopia concreta che rompeva 
l’omertà dei mondi politici parama-
fiosi e bellicisti, dei capi di Stato e 
di partito, dei parlamentari e degli 
uomini di governo che mentre par-
lano di pace aumentano le spese 
militari, vendono armi anche alle 
dittature più sanguinarie e portano 
in guerra il proprio Paese per tute-
lare i profitti di pochi speculatori e 
delle transnazionali, che oggi rap-
presentano il nemico principale dei 
popoli e delle democrazie. Questo 
ha fatto anche l’Italia. E la tragedia 
dell’Afghanistan è lì a raccontarci 
tutto questo, a dirci quanto Gino 
fosse nel giusto e lucidamente pro-
fetico nel mettere in guardia, nel 
rappresentare le tragedie e le dina-
miche di un Paese che ha conosciu-
to a fondo e per le cui popolazioni 
si è speso così tanto». 
Ma Gino Strada non era solo il 
militante contro la guerra, il teo-
rico della centralità della persona 
e della salute come diritto di tutti. 
Era anche un medico e un profes-
sionista estremamente rigoroso. 
Le strutture che costruiva in posti 
impossibili attraversati da guerre, 
erano tecnicamente di alta quali-
tà, persino belle esteticamente 
pur nelle condizioni più estreme. 
«Sì, Gino era molto rigoroso, perché 
molto competente. Di grande uma-
nità, ma anche di straordinaria pro-
fessionalità. “Un professionista degli 
aiuti chirurgici d’urgenza nelle zone 
di guerra”, come si definiva. Per lui 
occuparsi di chirurgia di guerra e di 

Personaggi. Mario Capanna ricorda Gino Strada, amico e compagno di lotta

GINO E IO

T
raspare la commozione 
nelle parole di Mario Ca-
panna quando parla di 
Gino Strada. 
«Caro amico e compagno di 

tante lotte straordinarie. A partire 
dalle prime assemblee studentesche 
a Milano, lui alla facoltà di medicina 
e io all’Università Statale. E anche 
dopo, a condividere le nostre utopie 
operanti. E nelle poche occasioni 
che avevamo di vederci, si rinnova-
vano l’amicizia e la stima reciproca. 
Ci siamo sempre voluti bene e fida-
ti, come fratelli. Era chiarissima in 
entrambi la condivisione totale di 
valori e battaglie che rendono la vita 
di una persona degna di essere vis-
suta». 
Ricorda il Gino Strada negli anni 
del Movimento Studentesco? 
«Certo. Era uno dei più attivi, acu-
ti, ironici e spiritosi compagni di 
lotta. Allora, come negli anni suc-
cessivi, diceva sempre “non reggo 
l’idea dell’ingiustizia”. Nel 1970 scri-
vemmo un opuscolo, La medicina 
al servizio delle masse popolari, che 
era in buona parte il prodotto delle 
sue analisi e del suo pensiero. Lui è 
rimasto sempre coerente con quel-
le idee che scrivemmo allora, le ha 
naturalmente arricchite, elaborate, 
e soprattutto applicate, diventando 
l’uomo di pace, il lottatore autentico 
a fianco degli ultimi che si è speso 

tutta la vita affinché l’umanità fos-
se migliore. In un tempo di consu-
mismo materiale e cerebrale come 
questo, nel quale si afferma che 
il potere è tutto e le persone sono 
niente, il pensiero eretico e l’azione 
di Gino che invece afferma che le 
persone sono tutto e il potere è nien-
te, che cura tutti indifferentemente 
dalla collocazione, che lotta contro 
tutte le guerre, costituiscono un va-
lore straordinario. Per la coerenza 
che manifesta e per la speranza che 
suscita. Ed era così anche trent’anni 
fa. Gino è stato uno dei prodotti mi-
gliori del Sessantotto».
Come divenne chirurgo di guer-
ra? 
«Gino era già allora una persona 
rara e positiva anche negli studi e 
nella professione. Era allievo del 
professor Carlo Staudacher. All’ini-
zio si era formato in chirurgia car-
diopolmonare, per poi orientarsi 
verso la medicina traumatologica e 
la cura delle vittime di guerra. Ha 
operato e si è formato nei migliori 
centri del mondo, da Stanford e Pit-
tsburgh negli Stati Uniti, al Groote 
Schuur di Città del Capo, l’ospeda-
le nel quale Barnard aveva fatto il 
primo trapianto di cuore. Gino era 
uno specialista di rara competenza e 
prestigio, avrebbe potuto aprire una 
clinica privata e guadagnare miliar-
di. E invece ha deciso di salvare vite 
gratis. Per lui la malattia era una 
zona “no profit”, una zona protetta, 
sacra. “È una pazzia – diceva – par-
lare di sanità privata sostenuta dallo 
Stato”».
E un episodio degli anni più re-
centi?
«Tra i tanti episodi ricordo un pome-
riggio d’inverno in Piazza Duomo a 
Milano a vendere insieme copie del 
mio libro Il fiume della prepotenza, il 
cui ricavato era destinato a contri-
buire alla costruzione dell’ospedale 
di Emergency in Cambogia. Gino mi 
regalò l’involucro di una minuscola 
e assassina mina antiuomo e mi dis-
se : “Non dobbiamo mai dimentica-
re la disumanità delle armi, la guer-
ra deve diventare un tabù”. Gino 

a cura della Redazione

Gino Strada
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riabilitazione doveva essere opera 
di professionisti. Per questo più di 
una volta aveva messo in evidenza il 
fatto che molto spesso gli aiuti uma-
nitari non fossero qualificati. Una 
volta, eravamo nella sede di Emer-
gency a Milano, mi spiegò come 
era possibile fare una chirurgia di 
qualità anche con mezzi essenziali. 
Ricordo ancora le sue parole : “Nei 
nostri ospedali – mi disse – spesso 
non abbiamo monitor, defibrillatori, 

ventilatori, apparecchi per elettro-
cardiogrammi, eppure lavoriamo su 
grandi traumatizzati e la mortalità è 
meno del tre per cento. E considera 
che per curare un nostro paziente 
bastano alcune decine di dollari; a 
Milano un posto letto costa mille 
euro al giorno”».
Come è stato possibile che un 
uomo come lui, in condizioni di 
salute peraltro non ottimali, ab-
bia potuto realizzare così tanto in 
ogni parte del mondo e nelle si-
tuazioni più difficili?
«Era motivato da valori profondi, da 
grande convinzione e determinazio-
ne, portate avanti con apertura men-
tale rispetto ai contesti dove operava 
e sempre accompagnate da una stra-
ordinaria capacità organizzativa e 
di coinvolgimento. Mi diceva di sta-
re bene in quelle situazioni perché 
incontrava l’umanità più incredibi-
le. E quando anch’io gli chiesi del 
suo cuore, se anche dopo il by-pass 
fosse all’altezza della situazione, mi 
rispose con la sua solita ironia: “Ab-
biamo deciso consensualmente, io e 
lui, che ciascuno si fa i cavoli suoi. 
Io non rompo a lui né lui a me”». 
Un momento intenso del vostro 
rapporto che ricorda?

In quella stessa occasione, mentre 
stavamo parlando del significato 
della parola “speranza”, che per lui 
significava trasformare nel quoti-
diano l’utopia in progetto, entrò 
nella sede di Emergency Sergio Bo-
nelli, anche lui medico e con noi nel 
Movimento Studentesco. Ci abbrac-
ciammo tutti e tre ridendo, e non 
ricordo chi di noi buttò lì “adesso il 
cerchio è chiuso”. E Gino : “Chiuso? 
Mai: aperto sul futuro”». ◘

Mario Capanna

Gino Strada
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IL LATO “B” DEL COVID

Covid-19. Il vaccino non è l’unico strumento contro il Covid

di ROMINA TARDUCCI

I
l discorso politico e il circo mediatico sono domi-
nati ossessivamente, da mesi, dal tema dei vaccini 
e del Green Pass, distogliendo l’attenzione da que-
stioni e problematiche estremamente importanti 
come le terapie contro il Covid e la condizione del-

la Sanità pubblica. Iniziamo a parlare delle terapie con 
il prezioso contributo dell’avvocato Erich Grimaldi che 
guida il “Comitato Terapia Domiciliare Covid 19”, a cui 
hanno aderito centinaia di medici italiani e migliaia di 
pazienti trattati con successo. 
Come ha preso avvio la vostra esperienza?
«La rete è nata a marzo del 2020 quando ho recepito 
le istanze di molti medici di famiglia che cercavano di 
curare in modo appropriato i pazienti Covid. La gestio-
ne regionale della Sanità, unita alla mancanza di dia-
logo tra medici di base e ospedalieri, aveva causato un 
notevole disordine nell’approccio alla pandemia. Come 
ricorderete i medici di famiglia non effettuavano visi-
te e non avevano i dispositivi di sicurezza. Raggiunta 
l’adesione dei primi duecento medici inviai al Ministe-
ro, alla Presidenza del Consiglio e all’Aifa la richiesta 
di redigere un protocollo unico di terapia domiciliare 
precoce per uniformare le situazioni regionali. Il trat-
tamento ospedaliero prevedeva l’impiego di idrossiclo-
rochina, eparina e azitromicina, ma molte Regioni non 
emanavano gli atti necessari per autorizzare i medici 
di famiglia all’uso di questi farmaci. Durante la prima 
ondata l’idrossiclorochina è stata dapprima utilizzata 
in tutto il mondo e poi demonizzata, così con 140 me-
dici mi sono rivolto al Consiglio di Stato chiedendone 
l’autorizzazione nei primi cinque giorni dall’insorgenza 
dei sintomi». 
Come è proseguita questa azione di coordinamen-
to?
«Preso atto che i mesi estivi del 2020 non erano stati 
sfruttati per rafforzare la medicina territoriale ed esa-
minare le possibilità di cura, a settembre ho deciso di 
aprire il gruppo Facebook che già contava 2000 medici 

e ventimila iscritti, tra pazienti sintomatici e cittadini 
in cerca di informazioni e supporto. Mi sono avvalso 
di piattaforme social per raggiungere queste persone e 
ho creato una sorta di telemedicina. In questo gruppo 
hanno iniziato a confluire e a confrontarsi medici spe-
cialisti, ospedalieri e di base. Il lavoro di mediazione è 
stato difficile poiché tra queste categorie non c’è mai 
stato dialogo e coordinamento. L’approccio terapeutico 
sperimentato dai nostri medici era quello di interve-
nire ai primi sintomi, mentre il Ministero nelle linee 
guida del 30 novembre indicava la somministrazione 
di paracetamolo e una vigile attesa, dal terzo giorno. 
Paracetamolo che, a parere di alcuni medici, non an-
drebbe impiegato poiché determina un calo di gluta-
tione, favorendo così l’ingresso del virus. Dal lavoro di 
confronto e condivisone dei medici del nostro gruppo è 
scaturito lo schema terapeutico 1519 che abbiamo pre-
sentato all’Aifa il 13 gennaio». 
Quando vi siete costituiti in Comitato?
«A novembre, per dare una istituzionalizzazione al 
gruppo. Come primo impegno abbiamo chiesto alle 
Regioni di rendicontare l’utilizzo dei finanziamenti de-
stinati alle Usca (Unità speciali di continuità assisten-
ziale) le quali dovevano comprendere 50.000 abitanti 
ciascuna e prevedere la presenza di 10 medici esperti. 
In certe Usca abbiamo trovato solo due/tre specializ-
zandi o persino laureandi, senza esperienza e senza 
mezzi per effettuare visite a domicilio, i quali si limita-
vano a misurare la febbre e la saturazione. L’istituzione 
delle Usca ha fatto venire meno il rapporto tra il medi-
co di base e il paziente, con il conseguente abbandono 
e aggravamento. Per mesi siamo stati costretti a sup-
portare, attraverso i social, migliaia di persone che pre-
sentavano anche valori di saturazione molto bassi, riu-
scendo a farle guarire. L’approccio dell’intervento entro 
le 72 ore (sul quale ci sono studi in corso di revisione) 
si è rivelato decisivo perché se si riesce ad aggredire su-
bito il virus si salvano anche pazienti con comorbilità». 
Quali altre azioni avete intrapreso?
«Questo schema terapeutico è stato portato all’atten-
zione di diverse Regioni, senza risultati, tranne che 
con la Regione Molise, il cui Commissario successiva-
mente è stato rimosso dall’incarico. Da alcuni giorni 
la Regione Sardegna invia i nostri protocolli ai medici 
di famiglia, ma si è scatenata una guerra con i sinda-
cati perché il nostro approccio richiede la presenza 
del medico e la visita domiciliare e alcuni si oppon-
gono, sebbene siano in gran parte vaccinati. Il 4 di 
marzo abbiamo ottenuto dal Tar una sospensiva della 
nota Aifa del 9 dicembre, che prevedeva la vigilante 
attesa, e il 9 marzo si è tenuto un colloquio del nostro 
consiglio scientifico con Sileri, per ottenere un’audi-
zione con i nostri medici. Contemporaneamente il mi-
nistro opponeva ricorso al Tar e dopo pochi giorni ha 
annunciato la stesura di nuove linee guida, nonostan-
te i nostri colloqui fossero ancora in corso. Le nuove 

Erich Grimaldi
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linee guida, di fatto, confer-
mavano le precedenti, ag-
giungendo solo i Fans (Far-
maci antinfiammatori non 
steroidei). Vista la chiusura 
da parte delle istituzioni, 
abbiamo organizzato ma-
nifestazioni di piazza. Il 20 
luglio abbiamo consegnato 
30.000 firme al Ministero e 
siamo stati ricevuti dal di-
partimento di prevenzione, 
lo stesso che aveva licenzia-
to le linee guida. Tre com-
ponenti del nostro comitato 
scientifico hanno inviato 
una relazione dell’incontro 
al ministro, stiamo ancora 
aspettando una risposta. Le 
nostre audizioni al Ministe-
ro vengono continuamen-
te rinviate. Attualmente la 
nostra realtà è molto grande, abbiamo un consiglio 
scientifico composto dal professor Luigi Cavanna, An-
drea Mangiagalli, Serafino Fazio, Fabrizio Salvucci, 
Sergio Grimaldi e altri, che hanno stilato linee guida 
anche per i pazienti che contraggono il Covid da post 
vaccinazione». 
I mezzi di comunicazione non hanno dato notizia 
del vostro imponente lavoro.
«Infatti, il silenzio dei media sulle terapie domicilia-
ri si protrae da molti mesi e ci ha impedito di parlare 
pubblicamente del nostro approccio terapeutico. Così 
abbiamo deciso di continuare a organizzare manife-
stazioni in varie città italiane. In sole tre settimane di 
agosto abbiamo raccolto migliaia di cittadini in quat-
tro città e il nostro itinerario prosegue. Molti medici 
stanno aderendo, dal momento che portiamo a testi-
moniare i guariti, tra i quali ci sono persone con varie 
patologie. Nella nostra esperienza abbiamo registrato 
un’ospedalizzazione che non raggiunge il 2%, se il vi-
rus è affrontato nei primi tre giorni, e una mortalità 
ridottissima che riguarda le persone su cui si interviene 
tardivamente». 
Vi siete interessati anche alle altre terapie?
«Il nostro comitato già a febbraio aveva promosso azio-
ni anche sul fronte del plasma iperimmune, in partico-
lare nei confronti del Centro Nazionale Sangue e delle 
Regioni, chiedendo di impiegarlo nei primi giorni di 
degenza, ma l’autorizzazione è stata negata dall’Aifa. 
Ci siamo interessati anche agli anticorpi monoclonali; 
a dicembre abbiamo avuto notizia del rifiuto di 10mila 
dosi gratuite perché non ritenute idonee, tutto questo 
mentre morivano migliaia di persone al mese. Abbia-
mo chiesto l’accesso agli atti che ci è stato negato. Dopo 
un nostro ricorso, il Tar ha obbligato l’Aifa a fornirci 
questi documenti, ma l’agenzia non ha ancora ottem-
perato, commettendo così una grave negligenza».
La campagna di vaccinazione ha dominato politica 
e comunicazione, cosa ne pensa?
«Con la campagna vaccinale c’è stato un importan-
te difetto di comunicazione perché non si è parlato 
con trasparenza e correttezza dei rischi e benefici dei 
vaccini, non si è spiegato in cosa consiste il consenso 

informato, che in realtà comporta l’assunzione piena 
della responsabilità da parte del cittadino in caso di 
reazioni avverse. Non si è spiegato che queste ultime 
vanno comunicate al medico di famiglia, ma che si può 
farlo anche direttamente all’Aifa. Nel nostro Paese non 
abbiamo una vigilanza vaccinale attiva, ma è prevista 
quella passiva. Tutta questa confusione ha portato la 
popolazione ad avere molti dubbi e paure. Lo strumen-
to del Green Pass, come ribadito da più virologi, non 
ha valore scientifico, è soltanto una scelta politica volta 
a ottenere un’adesione più alta alla vaccinazione e ha 
creato delle discriminazioni ingiustificate. Dopo la sof-
ferenza dovuta alla pandemia e alla crisi economica, 
creare emarginazione sociale è una scelta sciagurata, 
che tra l’altro confligge con il regolamento europeo n. 
953 del 2021, il quale specifica che nell’utilizzo della 
carta verde non devono prodursi discriminazioni tra 
vaccinati e non».
La stampa è reticente sulle cure e anche molto osti-
le verso chi esprime obiezioni sulla campagna vac-
cinale…
«Oltre alle battaglie con il Ministero siamo costretti 
oggi a respingere le accuse e le illazioni della stampa. 
A causa del silenzio sulle cure e della forte pressione 
sulla vaccinazione, noi del comitato veniamo descrit-
ti come Novax, ma i nostri medici non sono contrari 
alla vaccinazione, hanno semplicemente disposto per i 
propri pazienti esami specifici per valutare l’appropria-
tezza del vaccino e verificare la presenza di eventuali 
controindicazioni. Abbiamo promosso sia la campagna 
vaccinale che le terapie domiciliari perché i vaccini da 
soli non bastano. Come si sta osservando, spesso il vi-
rus prevale, per cui i nostri medici si trovano a curare 
anche i vaccinati».
Il Pnrr prevede fondi per l’implementazione delle 
terapie?
«Purtroppo anche i fondi stanziati dal Pnrr sono de-
stinati alla cura di altre patologie, non del Covid. Le 
autorità hanno puntato solo sulla vaccinazione, che è 
importante, ma non può essere l’unica arma per uscire 
da questa situazione». ◘

Manifestazione a Roma
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A 
seguito di queste dichiarazioni pubbliche 
dell’ex ambasciatore gli abbiamo posto al-
cune domande.
Nei tuoi interventi opportunamente par-
ti dalla complessità geopolitica, cultura-

le, etnica e religiosa dell’Afghanistan.
«L’Afghanistan è un incrocio complicatissimo di 
etnie, di clan, di fedeltà a componenti più o meno 
fondamentaliste. Una realtà dalla cui complessità 
non si può prescindere. Un Paese largamente anco-
ra arretrato, caratterizzato da una vita ancora lega-
ta ad attività agro-silvo-pastorali che coinvolge gran 
parte della sua popolazione. E anche segnato da una 
grande povertà. La lotta tra il tentativo di introdur-
re qualche elemento di modernizzazione e la difesa 
strenua della tradizione ha accompagnato tutta la 
Storia del ventesimo secolo del Paese. Dal ricono-
scimento dell’indipendenza subito dopo la Prima 
Guerra mondiale fino al ritiro degli americani e della 
Nato di oggi».
Come si sono manifestati nei decenni i diversi 
tentativi di modernizzazione?
«Qualsiasi guerra od operazione bellica non si fa mai 
per le nobili finalità che normalmente vengono pro-
clamate. Anche l’Urss si proponeva di introdurre ele-
menti di modernizzazione. In effetti quando in quel 
tempo ero in Afghanistan era normale vedere don-

ne vestite all’Oc-
cidentale. Negli 
uffici, nei negozi 
o nei ministeri le 
donne lavorava-
no normalmente. 
Era certamente 
uno Stato di poli-
zia, durissimo, di 
stampo sovietico, 
ma aveva tra gli 
obiettivi anche 
una finalità di mo-
dernizzazione. E 
questo è stato an-
che quello che ha 
prestato il fianco 

e determinato la resistenza dei mujahed-
din come difensori e rappresentanti della 
tradizione. È quello che è successo in ter-
mini altrettanto drammatici in contesti 
come la Cecenia, l’Algeria o l’Iran. Una re-
sistenza fondamentalista islamista contro 
qualsiasi espressione di una cultura altra, 
e di quella occidentale in particolare».
Negli anni '70 e '80 i tanti che nella rotta 
per l’India si fermavano in Afghanistan 
parlavano di un Paese bellissimo e di 
una popolazione pacifica e accogliente.
«Certo, la rotta era Turchia, Iran, Afgha-
nistan e India. Devo ammettere che nei due anni 
che ho passato a Kabul ho conosciuto pochi afga-
ni. Vivevo imprigionato in ambasciata. Qualsiasi 
afgano che avesse parlato con me avrebbe dovuto 
poi riferirlo anche alla polizia. E se andavi a riferi-
re qualcosa alla polizia non sapevi se saresti uscito 
vivo».
Le invasioni che si sono succedute, da quella in-
glese a quella sovietica, fino a quella statunitense 
e Nato, hanno alterato quello che avrebbe potuto 
essere uno sviluppo diverso della società e delle 
istituzioni afgane.
«Sì, di fatto sono queste che hanno determinato 
lo scontro tra modernizzazione e tradizionalismo 
che ha attraversato la Storia e ancora attraversa 
l’Afghanistan. Negli anni '20 il primo re dell’Af-
ghanistan indipendente, Amanullah Khan, fece il 
gesto clamoroso di togliere in pubblico il velo alla 
moglie. Era come dire che le donne potevano circo-
lare liberamente come gli uomini, che avevano gli 
stessi diritti e potevano vestirsi come volevano. Gli 
andò molto male per quel gesto. Nel 1929, mentre 
era in Italia per cure termali, Kabul fu invasa da 
una marmaglia tradizionalista, del tipo di quella 
“trumpiana” che invase il Campidoglio negli Sta-
ti Uniti, che impose come nuovo reggente un gio-
vanissimo tagiko chiamato “il portatore d’acqua”, 
che fu a sua volta cacciato dopo qualche mese da 
Nabil Shah, cugino del re e capo dell’esercito. Con-
flitti e colpi di Stato hanno caratterizzato la Storia 
del Paese, con un confronto permanente tra una 

Intervista all’ex ambasciatore Enrico Calamai

di LUCIANO NERI

Enrico Calamai è stato ambasciatore a Kabul dal 1987 al 1989. È stato anche ambasciatore in 
Argentina durante il regime oppressivo dei colonnelli. In quel periodo, secondo le testimonianze 

dei sopravvissuti, riesce a salvare oltre 300 persone. Per questo motivo è stato definito lo 
“Schindler argentino”. La cosa tuttavia non ha giovato alla sua carriera, perché le autorità italiane 

successivamente lo hanno spedito in Nepal, poi in Afghanistan e subito dopo in pensione. A proposito 
dell’arretratezza dei talebani ha recentemente scritto nel Manifesto: «Valga a titolo di esempio quanto 

segue: usi a camminare scalzi, si vantavano del numero di chiodi che riuscivano a piantarsi nel callo 
sotto i piedi: quanti più chiodi, più macho. Radicalmente omofobi, consideravano la donna buona 

soltanto per la riproduzione e i giovanetti preferibili per il piacere. I loro notabili si mostravano spesso 
in pubblico (difficile che non continuino a farlo) con un ragazzo rapito o comprato alla famiglia, 

la cui sorte nel diventare adulto era segnata: respinti dalla famiglia, emarginati dalla società erano 
(probabilmente lo sono ancora) condannati alla prostituzione o a morire d’inedia. Quanto sopra per 

dire che era materialmente impossibile che nel giro di pochi mesi da tale stato di arretratezza culturale i 
talebani fossero arrivati a pilotare gli aerei e a guidare i carri armati con cui si espandevano a macchia 

d’olio, fino a impadronirsi del Paese. Più probabile che fossero i Pasthun dell’Isi (Inter-Services 
Intelligence) pakistano a provvedere alla bisogna, con accordo Usa e finanziamento saudita». 
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componente aperturista/progressista, influenzata 
sia dall’Occidente che dai sovietici, e una compo-
nente tradizionalista, feroce, che rifiuta qualsiasi 
elemento di modernizzazione della cultura e del-
la struttura dell’Afghanistan. Queste le dinamiche 
che hanno caratterizzato tutto il ventesimo secolo 
e che sono riproposte anche oggi».
Le invasioni hanno rafforzato in ultima analisi 
le componenti più retrive e violente dell’isla-
mismo, a partire da quella wahabita esportata 
dall’Arabia Saudita?
«È utile segnalare, a mio avviso, che la domanda di 
modernizzazione, di diritti e libertà è una esigen-
za sentita da molti. Una modernizzazione ritenuta 
sacrilega dai tradizionalisti, ma auspicata e richie-
sta da molti altri. Dalle donne soprattutto. L’Arabia 
Saudita è un regime teocratico, la contraddizione 
è tutta nostra. L’accettiamo tranquillamente  come 
alleato e partner commerciale. L’accettazione da 
parte dell’Occidente non riguarda quanto siano 
retrive la cultura e le azioni di questi regimi, ma 
l’eventuale ribellione nei confronti dei nostri inte-
ressi. Non sarei sorpreso se nel prossimo futuro 
ci dicessero che i talebani non sono più talebani. 
E che gli Stati Uniti accettino la formazione di 
un Emirato in Afghanistan, quello che i talebani 
hanno dichiarato di voler costruire, che non vuole 
esportare il terrorismo ma conquistare tutto il po-
tere e fare soldi. Tutto va bene, purché non siano 
di ostacolo ai nostri interessi. Ma a questo punto 
la partita si complica, è il controllo di tutto il Me-

dio Oriente a essere in gioco. Ed entrano in scena 
molti altri attori: la Cina, la Russia, l’Iran, l’India, 
il Pakistan. Gli Stati Uniti e la Nato hanno dato 
una zampata pensando di piegare tutto e tutti, con 
i nostri bei principi,  con tutte le nostre dicerie sui 
diritti umani. E alla fine con un calcio ci hanno 
cacciati».
Come ha potuto la potenza più forte del mon-
do, considerata la storia di questo Paese e la cac-
ciata di inglesi e sovietici, pianificare una sconfit-
ta tanto devastante?
«Hanno pensato possibile ancora una volta imporre 
la loro ideologia con la guerra. E hanno sbattuto la 
testa contro un macigno».
Che ruolo gioca il Pakistan in questa vicenda?
«L’arrivo dei talebani in quei tempi e in quei modi 
non è l’arrivo di un centinaio di montanari. C’è 
qualcosa d’altro, come quando hanno spazzato via 
in poco tempo i signori della guerra e i mujaheddin 
dopo il ritiro dei sovietici. In Afghanistan c’è sempre 
stata una presenza diffusa e impegnata del Pakistan, 
il vero soggetto che ha gestito in forma diretta questa 
ultima fase della guerra».
E l’Unione europea?
«Appena i talebani dimostreranno di poter gestire 
l’intero Paese, tratterà. All’UE non importa se taglia-
no le teste o rinchiudono le donne in casa. Non è 
vero che condizioneranno gli aiuti al rispetto dei di-
ritti umani. Queste sono le balle che raccontano al 
mondo, altrimenti non farebbero morire le persone 
nel Mediterraneo». ◘

Afghanistan: 
l’Occidente cieco



  settembre 202148

Afghanistan.Afghanistan.  La guerra infinita dell’Occidente contro un popolo tra i più poveri della Terra conc

nore di vita della popolazione e quel poco si è con-
centrato nelle grandi città; è qui infatti che si sono 
visti i miglioramenti nell’assistenza sanitaria, nella 
salute materna, nell’istruzione. È nelle grandi città 
che è aumentato il reddito pro capite (in gran parte 
come corrispettivo per attività di supporto alle forze 
militari) così come si è sviluppata la consapevolezza 
dei diritti fondamentali a partire dalla parità di ge-
nere ed è nato un sistema diffuso di informazione 
indipendente. Mentre nelle aree rurali nulla 
è cambiato dal 2002. 
Poi ci sono vere e proprie situazio-
ni paradossali: l’International 
Narcotics Control and Law 
Enforcement (Incle) del 
Dipartimento di Stato 
Usa ha comunicato 
che Il finanziamen-
to cumulativo per 
l’Afghanistan ero-
gato dal 2002 al 
31 dicembre 2020 
ammonta a 4,59 
miliardi di dollari. 
Ebbene, durante 
il conflitto la pro-
duzione di oppio 
in Afghanistan è 
passata dalle cir-
ca 3.000 tonnellate 
del 2002 alle circa 
6.000 del 2020 e 
gli ettari coltiva-
ti dai 74.000 del 
2002 ai 224.000 
del 2020 (fonti: 
M C N / U N O D C - 
NSIA/UNODC).
Guardando le sta-
tistiche, l’inter-
vento militare in 
Afghanistan è stato 
il terzo più costoso 
conflitto della sto-
ria degli Stati Uniti, 
preceduto solo dal-
la Seconda Guerra 
mondiale e dalla 
guerra in Iraq (fon-
te: howmuch.net 
su dati del con-
gresso americano) 
ed è stato anche 
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Quasi tutti i leader dei Paesi occidentali sono 
rimasti sorpresi dalla travolgente avanzata 
dei talebani e dalla fine ingloriosa e repen-
tina del “governo legittimo”; lo scenario ha 
evidenziato effettivamente una gravissima 

incapacità di analisi e di previsione da parte delle 
agenzie di intelligence di mezzo mondo e conseguen-
temente da parte dei governi di riferimento. 
Una gran parte di responsabilità, per quanto oggi 
vediamo, è da attribuire alla strategia adottata dagli 
Usa (quale nazione capofila della coalizione) in Af-
ghanistan nel corso di questi lunghi anni; una prassi 
astratta, codificata nelle direttive impartite alle for-
ze sul campo, che prescindeva da ogni tentativo di 
conoscenza della reale situazione del Paese, delle 
condizioni sociali, culturali, economiche della popo-
lazione. 
La gestione degli Stati Uniti d’America del “dossier 
Afghanistan” è stata per la quasi totalità di natura 
militare; il resto, l’attività di “nation building”, è stata 
parte marginale e peraltro malamente realizzata. La 
riprova è la strutturazione del loro impegno econo-
mico: 2.261 miliardi di dollari per la parte militare, 
di cui: quasi 1000 miliardi per operazioni militari, 
530 miliardi per gli interessi sui debiti contratti, 296 
miliardi per le cure ai veterani rientrati, 443 miliardi 
di aumento del bilancio del dipartimento per la dife-
sa per le attività connesse alla guerra (fonte: Watson 
Institute - Brown University).
Il totale speso invece per la “Ricostruzione” dell’Af-
ghanistan ammonta nel ventennio a 143,27 miliardi 
di dollari (fonte: Special Inspector General for Afgha-
nistan Reconstruction); in realtà si parla di ricostru-
zione ma si inserisce nel calderone un po’ di tutto, 
dalle spese per l’esercito nazionale, alla lotta alla dro-
ga, all’antiterrorismo e così via. 
Sul versante umanitario vero e proprio: il Bureau of 
Humanitarian Assistance (Bha) dell’Usaid, ha comu-
nicato che sono stati stanziati circa 1,15 miliardi di 
dollari in Afghanistan dal 2002 al 31 dicembre 2020 e 
l’Ufficio per la popolazione, i rifugiati e le migrazioni 
del Dipartimento di Stato (Prm) gestore del fondo 
Migration and Refugee Assistance (Mra) che finan-
zia programmi per proteggere e assistere i rifugiati, 
le vittime di conflitti, gli sfollati interni, gli apolidi e i 
migranti vulnerabili, ha comunicato che gli stanzia-
menti cumulativi dal 2002 fino al 31 dicembre 2020 
ammontano a circa 1,53 miliardi di dollari.
In definitiva su 2.261 miliardi di dollari di spese to-
tali nei venti anni solo 2,68 sono stati destinati ad 
interventi di natura prettamente umanitaria; lo 0,11 
per cento circa.
Poche risorse sono state usate per accrescere il te-
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uno dei più lunghi della loro storia.
Alla spesa Usa vanno poi sommate anche quelle degli 
altri Paesi della coalizione che sono state valutate in 
circa 30 miliardi di dollari per il Regno Unito, 19 per 
la Germania e 8,5 per l’Italia, etc (fonte MIlex e report 
parlamentari).
Ma come in ogni guerra alla fine si contano anche 
le perdite di vite umane: 78.314 esercito e polizia af-

ghana, 71.344 civili, 3.936 contractor Usa, 2.448 
esercito Usa, 1.144 forze della Coalizione 

(e tra questi i 53 italiani), 685 persona-
le umanitario e giornalisti, 84.191 

talebani e loro alleati (Fonte: 
Brown University).

Alla luce di questi dati è in-
credibile che qualcuno sia 
rimasto sorpreso dalla 

repentina dissoluzione 
del sistema statuale af-
ghano e dalla rapidis-
sima affermazione dei 
talebani e continui a 
porsi domande sul 
perché sia stato pos-
sibile tutto ciò. 
Una analista alle 
prime armi o an-
cora meglio un 
operatore umani-
tario sul campo 
avrebbe immedia-
tamente spiegato 
che tutta la stra-

ordinaria strategia 
di “nation building” 
dispiegata in venti 

anni si sarebbe sciolta 
come neve al sole; ma 
purtroppo sempre più 
frequentemente le 
analisi di intelligence 
si basano sui risultati 

astratti prodotti dalle 
elaborazioni infor-

matiche con l’in-
telligenza umana 
grandemente mar-
ginalizzata.
Un’analisi altret-
tanto impietosa è 
quella svolta dal 

Sigar nel suo ultimo 
report: “Cosa dobbia-

mo imparare: lezioni da vent’anni di ricostruzione in 
Afghanistan”; un rapporto redatto da questa agenzia 
indipendente, creata dal Congresso nel 2008, con il 
compito di analizzare e supervisionare tutto il lavo-
ro delle diverse agenzie Usa impegnate in attività di 
ricostruzione. Sono state identificate lezioni chia-
ve in sette aree: strategia, tempistica, sostenibilità, 
personale, insicurezza, contesto, monitoraggio e va-
lutazione. Un rapporto di grande interesse e molto 
approfondito cui si rimanda per il dettaglio (https://
www.sigar.mil/interactive-reports/what-we-need-to-
learn/index.html) che in definitiva si può riassumere 
nella seguente affermazione: “Il governo degli Stati 
Uniti semplicemente non era attrezzato per intrapren-
dere qualcosa di così ambizioso in un ambiente così 
intransigente…”
Volendo poi andare a ritroso negli anni, alle origini 
del caos, bisognerebbe ricordare i rapporti instaurati 
tra gli Usa e i Talebani con il coinvolgimento di Paki-
stan e Arabia Saudita, per contrastare l’occupazione 
sovietica, con la conseguente forte affermazione nel 
Paese della corrente islamica sunnita deobandi, sino 
ad arrivare al negoziato diretto a Doha tra l’Ammini-
strazione Trump e gli stessi Talebani, con l’esclusione 
del Governo afghano. Una trattativa essenzialmente 
basata sull’impegno da parte dei Talebani a non ospi-
tare nei loro territori basi e membri di Al Qaeda, un 
impegno d’onore (sic) potremmo definirlo.
Questa recente successione di eventi ha aggravato 
lo scenario afghano, già segnato da una corruzione 
endemica sia a livello centrale che locale, e la delegit-
timazione delle già precarie strutture statuali. E alla 
fine il ritiro ordinato da Biden, sostenuto anche dal-
le contraddittorie informazioni dell’intelligence Usa, 
ha provocato un vero e proprio disastro geopolitico 
e umanitario. 
Adesso sarà necessario riordinare le idee e fare i 
conti con la nuova realtà che governerà il Paese, con 
le nuove strategie delle potenze globali e di quelle 
regionali che già si apprestano a colmare i “vuoti” 
lasciati (come è stato per l’Iraq, la Siria, la Libia…), 
con il dramma dei profughi, con lo spettro di una 
rinascita di fenomeni e organizzazioni terroristiche 
che in quel territorio hanno trovato e continueranno 
a trovare una base operativa fondamentale.
Però qualcuno contento per come è andata c’è sem-
pre, come in tutte le guerre: il sistema della industria 
bellica…chissà forse è anche per questi interessi che 
le guerre moderne durano sempre di più. ◘

Franco Danieli
già Viceministro per gli Affari Esteri

Politica internazionale
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L
a guerra in Afghanistan è stata anche una 
grande occasione per aumentare le spese in 
armamenti e forniture militari. Ne parliamo 
con Francesco Vignarca, coordinatore della 
Rete Pace e Disarmo e fondatore dell’Osserva-

torio Mil€x (struttura dedicata all’analisi della spesa 
militare italiana). 
«Se guardiamo l’evoluzione della performance azio-
naria vediamo che negli ultimi 20 anni dal 2001 in 
poi il rendimento delle prime cinque aziende militari 
statunitensi che sono Boeing, Raytheon, Lockheed 
Martin, Northrop Grumman e General Dynamics 
è stato dell’872%, ben superiore a quello realizzato 
nello stesso periodo dalle aziende del listino Stan-
dard & Poor’s che si ferma al 516%. Ma non solo».
Cos’altro?
«Dobbiamo guardare anche quello che può derivare 
dalle speculazioni. La Lochkeed Martin, che nel 2001 
pagava dividendi per 0,44 dollari ad azione, l’anno scor-
so ha distribuito 9,80 dollari ad azione, che è il massi-
mo storico. La Raytheon è passata da 56 centesimi a 2 
dollari. Lo stesso vale per Northrop Grumman passata 
da 72 centesimi a 5,67 dollari. Questo vuol dire che non 
è frutto solo di speculazione in Borsa, c’è stata proprio 
una crescita industriale visibile anche dai fatturati. Le 
prime 15 aziende del settore militare, non solo quelle 
statunitensi, ma anche quelle europee con la britannica 
Bae Systems o la nostra Leonardo (in precedenza Fin-
meccanica) sono passate da poco meno di 200 miliardi 
di dollari, a poco meno di 256 miliardi di dollari in que-
sti ultimi anni (Fonte Sipri Stoccolma, con una crescita 
del 30%). Queste aziende fatturano di più, producono 
di più perché gli Stati hanno comprato più armi. La no-
stra Finmeccanica è passata da 6 miliardi a 10 miliardi 
di fatturato. E, chiaramente, la guerra afgana ha fatto 
da traino al rialzo». 

Eppure Leonardo è un’azienda controllata dallo 
Stato italiano!
«Leonardo ha deciso di investire sul militare non 
perché esso renda di più, ma perché il militare è 
più sicuro. Con la crescita delle spese militari chi fa 
armi è sicuro di piazzarle da qualche parte, perché 
sfruttando questa paura della guerra permanente 
sono sicuri di fare contratti a destra e sinistra. È un 
percorso effimero che non avvantaggia l’economia 
vera, l’economia reale del Paese, ma ne trae vantaggi 
solo il complesso militar-industriale, perché hanno 
le stock option, hanno i bonus e hanno un vantaggio 
anche in termini di potere». 
Quanto ha investito complessivamente l’Italia 
nella guerra afgana?
«Per il finanziamento delle missioni di questi 20 anni 
sono stati spesi circa sette miliardi, più i costi logisti-
ci un altro miliardo. E sommando a queste spese i 
120 milioni di euro che dal 2015 lo Stato italiano ha 
versato direttamente alle forze afgane per sostenerle, 
le stesse forze che in pochi giorni si sono squagliate 
come neve al sole di fronte all’avanzata dei talebani, 
si arriva a un totale di 8,7 miliardi. Bisogna conside-
rare che nello stesso periodo di tempo per la coope-
razione civile, che poi non è sempre una cooperazio-
ne positiva, ma spesso sono altri modi per rendere 
presenti le truppe dispiegate nel territorio, sono stati 
spesi 350 milioni, meno del 4% di quello che è stato 
impiegato per avere una presenza militare. Ancora 
una volta bisogna dire che è stato sbagliato il model-
lo di intervento basato sulla occupazione, sulla forza 
e sulla violenza, che, come abbiamo visto già 10 anni 
fa, non era riuscito a costruire niente». 
Aveva dunque ragione Gino Strada.
«Assolutamente sì, così come aveva ragione tutto il 
mondo del pacifismo che 20 fa aveva avvisato che 
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sarebbe stata un’avventura senza ritorno. Ma voglio 
aggiungere che in questi giorni i media raccontano 
l’Afghanistan in una maniera distorta. Da una parte 
perché riportano casi specifici o degli aneddoti, che 
possono essere utili e simbolici, ma non riescono a 
spiegare tutta la situazione». 
Cosa non la convince della narrazione che ha fat-
to l’Occidente?
«Che non si può raccontare la storia dell’Afghanistan 
con qualche profugo, con qualcuno che scappa, per-
ché ci sono milioni di persone in gioco. Bisognereb-
be fare un’analisi per capire che cosa è successo in 
questi anni, quale è stato lo 
spostamento dei talebani, i 
quali non hanno conquista-
to l’Afghanistan, ma sono 
rientrati in possesso del 
potere senza che nessuno 
sparasse un colpo. Sembra 
che l’Afghanistan sia in una 
situazione drammatica dal 
15 di agosto in poi, cioè da 
quando sono entrati i tale-
bani a Kabul. Non è così. 
L’Afghanistan era il posto 
peggiore della Terra già pri-
ma. Il Global peace index, il 
forum che misura i Paesi 
più pacifici del pianeta, ne-
gli ultimi quattro anni ha 
classificato l’Afghanistan 
all’ultimo posto dell’indice 
della pace, cioè è il posto 
più insicuro nel mondo. 
Negli ultimi tre anni (2018-
2020) il Paese ha registrato 
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il maggior numero di vittime civili, e gli Stati Uniti 
hanno sganciato più bombe sull’Afghanistan negli 
ultimi tre anni di quante ne sganciarono nel 2011, 
anno in cui hanno avuto la presenza di truppe mag-
giore nel suo territorio. Stiamo parlando di un Paese 
in cui negli ultimi 10 anni ti svegliavi e non sapevi 
se venivi ucciso da una bomba improvvisata, da un 
bombardamento, se venivi rapito, dove regnava una 
grande corruzione e dove si sono persi migliaia di 
inviati. Questo è il problema». 
Come si spiega una disfatta così veloce e totale 
del più potente esercito del pianeta?
«Gli Stati Uniti avevano deciso di togliersi da tempo; 
è chiaro che se fossero rimasti le cose non sarebbero 
andate così. Dal 2014 la decisione occidentale era di 
formare le forze armate afgane capaci di autodifen-
dersi. Quindi in 7 anni l’Italia ha investito 840 milioni 
per questo scopo, ma gli Stati Uniti hanno investito 
80 miliardi di dollari, e se con tutti quei soldi non si 
è riusciti a creare un esercito, vuol dire che quel falli-
mento indica che si tratta di una scelta sbagliata. Si è 
cercato di imporre un modello di pensiero e i mecca-
nismi dei sistemi occidentali, ma lì non funzionano. 
La stessa cosa è già successa anche in Iraq, dove sol-
dati formati da noi sono scappati davanti all’avanzata 
dell’Isis. Lo stiamo facendo anche in Libia e nel Sahel. 
Continuiamo a riproporre lo stesso metodo di adde-
stramento delle forze locali che non funziona, perché 
servono tantissime altre cose. I dati del monitoraggio 
della presenza statunitense in Afghanistan in possesso 
del governo e secretati, dimostravano che già nel 2017 
i talebani avevano la maggior parte del territorio sotto 
il loro controllo. Più del 2001». 
Cosa può fare l’Occidente per aiutare l’Afghani-
stan a liberarsi dai talebani?
«È difficile fare previsioni. Noi possiamo sostituire la 
presenza militare con le organizzazioni umanitarie 
e ripartire così dalla società civile, fare pressione sui 
nostri governi perché si riducano finalmente le spese 
militari e si spostino tutte queste risorse da un lato per 
migliorare le condizioni di Paesi messi peggio di noi 
e dall’altro per proteggere la società civile afgana». ◘
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I desaparecidos
SAHEL. Gli interrogativi che nel deserto fioriscono ancora

di MAURO ARMANINO

T
ristemente alla ribalta negli 
anni dei regimi militari in 
America Latina, i ‘desapa-
recidos’, gli scomparsi non 
hanno mai abbandonato 

la scena. Sono assenti come non 
mai nella cronaca quotidiana del 
nostro tempo che ci si ostina a far 
passare per Storia. Durante il mio 
soggiorno argentino il tema della 
memoria era diventato cruciale 
e le marce per rivendicarla erano 
allora poco partecipate. Nei rumo-
rosi cortei organizzati nella città di 
Córdoba, ad esempio, c’erano più 
poliziotti che militanti. Congiunti, 
figli, nipoti, cugini o semplicemen-
te amici, si marciava per la memo-
ria degli scomparsi negli anni delle 
repressioni militari. Per vari Paesi 
dell’America latina fu la ben nota 
'Operazione Condor', di concerto 
con la scuola economica di Chica-
go negli Stati Uniti, che mirava a 
‘normalizzare’ l’opzione neoliberi-
sta nell’economia e nella politica. 
Si seppe col tempo che esistevano 
liste di persone da eliminare, luo-
ghi di tortura e i famigerati ‘voli 
della morte’, nei quali gli ‘indeside-
rabili’ erano buttati in mare dall’a-
ereo, per non lasciare tracce.
L’epoca degli scomparsi, gli as-
senti, gli invisibili, i cancellati, in 
una parola i ‘desaparecidos’, non è 

terminata affatto. Appaiono e poi 
scompaiono in fretta, a seconda 
delle convenienze, delle opportuni-
tà, delle contingenze umanitarie o 
semplicemente per casualità. L’im-
portante è che non disturbino, non 
diano fastidio, non mettano in di-
scussione il sistema, non passino il 
confine loro assegnato e destinato 
per la forza delle cose. I migranti, i 
rifugiati, gli sfollati, i contadini e al-
levatori, i cercatori d’oro, i ‘talibé’, 
i bambini di strada, i prigionieri, i 
mendicanti, le vittime della tratta e 
in generale i poveri sono coloro che 
rappresentano questo perenne e co-
stante fenomeno sociale. La Storia 
la fanno gli scomparsi, la scrivono i 
vincitori e la racconta il vento alla 
sabbia che tutto copre e redime. 
Mettiamo, ad esempio, i migranti 
che hanno tenuto la scena finché è 
stato necessario. Esternalizzazione 
delle frontiere europee, controlli 
sistematici di chi osa usufruire del 
diritto alla mobilità, rischio di rotte 
alternative, ruolo ‘paterno’ del si-
stema che tramite l’Organizzazione 
Internazionale delle Migrazioni ri-
spedisce a casa i ‘volontari’ con un 
aiuto per l’inserimento. Desapare-
cidos per sempre, si spera (salvo ri-
vederli l’anno seguente in transito).
Molti rifugiati di Paesi in conflit-
to armato o sociale hanno trovato 

asilo nel Niger. Arrivano da Paesi 
confinanti e da altri più lontani per 
tentare di ricostruire il presente 
con le macerie del passato e le spe-
ranze del futuro. Si trovano, tal-
volta per anni di attesa, in case di 
transito, accoglienza, smistamen-
to, protezione o in campi adibiti 
per renderne più fluido l’aiuto e il 
controllo. Una parte di essi arriva 
dai luoghi di detenzione, lavori 
forzati e tortura dalla Libia, at-
traverso voli e ‘corridoi umanitari’ 
che non intaccano in nulla le poli-
tiche che stanno alla base del feno-
meno. Scompaiono gradualmente 
dalla vista e dall’interesse dei non 
addetti ai lavori e per esistere sono 
costretti, talvolta, a manifestare 
pubblicamente la loro esistenza 
con dei ‘sit-in’ davanti agli uffici 
dell’Alto Commissariato per i Rifu-
giati, Unchr. Quanto ai contadini e 
agli allevatori, tra un problema e 
l’altro legato alle terre, alle transu-
manze e all’uso dei punti d’acqua, 
appaiono solo quando il conflitto 
per qualcuno degli elementi cita-
ti conduce alla violenza armata. 
Allora ridiventano visibili anche 
grazie alle accuse di collusioni, da 
parte degli allevatori, coi gruppi 
terroristici.
In una recente intervista il Com-
missario per l’Energia e le Miniere 
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per l’Africa Occidentale rilevava 
che almeno il dieci per cento del-
la popolazione del Niger, Mali e 
Burkina Faso dipende dallo sfrut-
tamento delle miniere d’oro arti-
gianali. Con oltre mille scavi ‘infor-
mali’ questa attività è praticamente 
la metà dello sfruttamento aurife-
ro assicurato dalle compagnie mi-
nerarie legalmente riconosciute. 
I minatori, molti di essi bambini, 
scompaiono nelle gallerie scavate e 
tenute assieme da mezzi di fortuna. 
Così come scompaiono dalla vista, 
per abitudine, i bambini studenti 
di varie scuole coraniche, manda-
ti quotidianamente a mendicare 
nelle strade delle città del Sahel. 
Scompaiono come i bambini che 
si nascondono la notte nelle stra-
de e nei mercati della città. Nasco-
ste, invece, le centinaia di persone 
detenute in prigioni sovraffollate, 
con poco cibo e assistenza sanita-
ria inadeguata. Scomparsi i diritti 
umani rimane lo spazio per la ca-
rità che, quando non cammina as-
sieme alla giustizia, si trasforma in 
ambulanza del sistema. La mendi-
canza o accattonaggio sono vietati 
per decreto ma i mendicanti esi-
stono e diventano visibili nei cro-
cicchi della città profittando dei 
semafori o delle rotonde che ormai 
fanno parte del paesaggio urbano. 
Le vittime della tratta, donne in 
particolare, sono scomparse e non 
fosse per qualche volonterosa Ong, 
che opera fin quando il progetto è 
finanziato, nessuno si accorgereb-
be di loro. Quanto ai poveri, coloro 

che arricchiscono tanti organismi 
grazie al fatto di esserci e perpe-
tuarsi, scompaiono quando non 
servono più allo scopo prefissato. 
Tutto questo, e ben altre non ci-
tate sparizioni, accade perché, in 
realtà, a scomparire, grazie anche 
all’uso politico dell’epidemia Co-
vid, sono alcune realtà fondanti. Si 
tratta della pianificata e apparen-
te scomparsa delle classi sociali, 
della democrazia, della giustizia e 

dell’indignazione. Queste quat-
tro condizioni ‘desaparecidas’ 
sono alla base delle cancellazio-
ni susseguenti. Le marce della 
memoria indignata non hanno 
per nulla terminato la loro ne-
cessaria attualità. ◘

Mauro Armanino,
Niamey, 8 agosto 21, 
per non dimenticare

i minatori di Marcinelle

Nata dal fertile incontro con Raimon 

Panikkar (suo primo presidente) intende 

offrire in ambito umanitario, sociale e 
culturale i mezzi e gli strumenti utili a 

favorire l’armonia tra popoli, tradizioni, fedi 

e culture. In un tempo nel quale produrre 

cultura può essere oggetto di scherno, è 

doppiamente importante la visione che 

Arbor mette in pratica:  considerare la 

cultura un bene da preservare e nel quale 

investire, avendo come guida la diffusione 
di quel bene e non il suo sfruttamento. 

L’albero, simbolo di ARBOR, attinge 

energie dal cielo per fecondare la terra; il 

seme che sta nel mezzo è lo spazio sacro 

della Relazione.

FONDAZIONE ARBOR
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Armamenti. HIROSHIMA 6 agosto 1945: un anniversario da ricordare 

LA CORSA AGLI 
ARMAMENTI

di MAURIZIO SIMONCELLI*

I
l 6 agosto 1945 la città di Hi-
roshima in Giappone veniva 
distrutta dalla bomba statuni-
tense denominata “Little boy” 
e pochi giorni dopo, il 9 agosto, 

Nagasaki subiva la stessa sorte con 
“Fat man”. Iniziava così l’era degli 
armamenti nucleari, che sarebbero 
in breve proliferati negli arsenali di 
vari Stati, arrivando nel corso della 
Guerra fredda all’astronomica cifra 
di circa 70.000 testate, per lo più in 
mano a Washington e Mosca.
E questo è avvenuto nonostante 
che fosse stato firmato nel 1968 il 
Trattato di Non Proliferazione, che 
richiede ai Paesi firmatari d’impe-
gnarsi per il disarmo e per l’uso 
dell’energia nucleare solo a fini pa-
cifici. Con la fine del bipolarismo 
gli arsenali nucleari si sono ridotti 
per quantità di testate, ma non dal 
punto di vista qualitativo. La ricer-

ca di una maggiore precisione e po-
tenza, nonché il miglioramento dei 
vettori, rimangono una politica se-
guita da tutte le potenze nucleari, 
come nel caso dei missili ipersoni-
ci, altra nuova frontiera della sfida 
militare.
Oltre 13.000 testate continuano a 
permanere negli arsenali e quasi 
4.000 di esse sono immediatamen-
te operative, pronte a distruggere 
il mondo. Consideriamo anche che 
l’adozione di sistemi d’intelligenza 
artificiale in questo settore, pur of-
frendo elevate capacità di analisi 
ed elaborazione dei dati, aumen-
ta il rischio di un conflitto, dati i 
margini di errore e le vulnerabilità 
delle tecnologie informatiche, che 
potrebbe causare la distruzione 
dell’umanità.
Appare preoccupante la permanen-
za dell’opzione nucleare all’inter-

no dei documenti strategici delle 
grandi potenze e anche della Nato, 
che ne ha recentemente ribadito 
l’importanza affermando “l’impe-
gno a mantenere un mix appropria-
to di capacità di difesa nucleare, 
convenzionale e missilistica per la 
deterrenza e la difesa” (Comunica-
to del Consiglio Nord Atlantico, 
Bruxelles 14 giugno 2021).
La Quarta riunione ministeriale 
dell’Iniziativa di Stoccolma per il 
disarmo nucleare (Madrid, luglio 
2021) ha visto i tre copresidenti (i 
ministri degli Esteri di Germania, 
Spagna e Norvegia, Heiko Maas, 
Arancha González Laya e Ann Lin-
de) lanciare un pubblico appello 
per ridurre in quantità apprezzabi-
le il numero di testate e per “una 
nuova generazione di accordi sul 
controllo degli armamenti” strate-
gici. Il ministro tedesco Maas ha 
dichiarato che “dobbiamo costruire 
questo ora, attraverso passi chiari 
con cui gli Stati dotati di armi nu-
cleari adempiano al loro obbligo e 
responsabilità di disarmare”.
Come si può notare, anche Paesi al-
leati Nato e filooccidentali richie-
dono a gran voce un cambio di pas-
so decisivo per il disarmo nucleare, 
visto che dopo mezzo secolo dalla 
firma del Tnp l’obiettivo finale è 
ancora lontano ed imprecisato nei 
tempi. Non è un caso che da par-
te di oltre 120 Paesi, stanchi delle 
lentezze e delle ambiguità delle 
potenze nucleari, sia stato poi ap-
provato all’Onu nel 2017 il Tpnw, 
che prevede un disarmo nucleare 
immediato da parte degli aderenti.
Il Tpnw, entrato in vigore quest’an-
no, purtroppo vede l’assenza tra i 
firmatari anche dell’Italia, peraltro 
firmataria del Tnp, ma che ospita 
in Italia (basi di Aviano e Ghedi) 
decine di testate di bombe statu-
nitensi B-61, destinate ad un’even-
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Testate nucleari nel mondo – Stime al maggio 2021

Nazione
Strategico 

schierato

Distribuito 

non strategico

Riserva/Non

distribuito

Scorta 

militare

Inventario 

totale 

Russia  1.600 0  2.897 4.497 6.257

USA  1.700 100  2.000 3.800 5.550

Francia  280 n/d 10 290 290

Cina  0 ? 350 350 350

GB 120 n/d 105 225 225

Israele  0 n/d 90 90 90

Pakistan  0 n/d 165 165 165

India  0 n/d 160 160 160

Corea del Nord  0 n/d 45 45 45

Totale  ~3.700 ~100 ~5.820 ~9.600  ~13.100

Legenda: ~ = circa; n/d = dati non disponibili; ? = dati ignoti

Fonte: https://fas.org/issues/nuclear-weapons/status-world-nuclear-forces/

Come leggere questa tabella: “testate strategiche schierate” sono quelle schierate sui 

missili intercontinentali e nelle basi dei bombardieri pesanti. Le “testate non strate-

giche schierate” sono quelle schierate su basi con sistemi di lancio operativi a corto 

raggio. Le testate “di riserva/non schierate” sono quelle non schierate sui lanciatori e 

in deposito (le armi nelle basi dei bombardieri sono considerate schierate). La “scorta 

militare” comprende testate attive e inattive che sono sotto la custodia dei militari e 

destinate all’uso da parte dei vettori. L’ “inventario totale” include testate nella scorta 

militare e testate ritirate, ma ancora intatte, in coda per lo smantellamento. 

tuale guerra tattica di teatro, da 
combattere in Europa, cioè a casa 
nostra. Questa dotazione di bombe 
B-61 presso alcuni Paesi europei è 
uno dei motivi ostativi ad un dia-
logo con Mosca, la quale procede 
anch’essa nel rinnovo del proprio 
arsenale nucleare.
È necessario che i colloqui e le 
trattative tra le potenze nucleari, in 
particolare tra Stati Uniti e Russia, 
riprendano dopo un lungo periodo 
di silenzio. Altrettanto importante 
è che il governo italiano, anche con 
il sostegno della società civile, avvii 
un’azione il più possibile condivisa 
per impedire un’accettazione pas-
siva della realtà degli arsenali nu-
cleari, che costituiscono una grave 
minaccia alla sicurezza internazio-
nale. ◘
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Libri. Colloquio con Vincenzo Sorrentino

P
er parlare del libro che 
mi ha fatto compagnia in 
questi ultimi tempi, Senso 
della vita e abbandono di 
Vincenzo Sorrentino - Ca-

stelvecchi editore - decido di pro-
cedere a quattro mani, come si usa 
dire, in una sorta di riflessione gui-
data proprio dall’autore.
Come spesso mi accade inizio dalla 
fine, dalla nota di Elmar Salmann 
che Sorrentino pone a conclusio-
ne del suo libro. Salmann prende 
in prestito i versi di Ungaretti per 
rafforzare una similitudine, quella 
che nel senso della vita traccia una 
apertura verso l’infinito, verso una 
dimensione che, se a volte ci sfug-
ge, a volte ci è presentata chiara e 
definita tra le pieghe della vita. 
Chiedo all’autore di tratteggiarci 
il profilo di Salmann e del rap-
porto che li lega. 
«Elmar Salmann è un teologo di 
grandissimo spessore e di un’a-
pertura intellettuale rara. È stato 
mio professore al Pontificio Ate-
neo Sant’Anselmo di Roma, dove 
nella seconda metà degli anni '80 
ho studiato Teologia, mentre stu-
diavo contemporaneamente Filo-
sofia all’Università di Tor Vergata. 
Ricordo ancora bene i suoi bellissi-
mi corsi, che spaziavano dalla teo-
logia, alla filosofia, alla letteratura, 
alla storia». 
Chissà se è stata proprio la stra-
na e inedita situazione che stia-
mo vivendo a portare Sorrentino 
a riflettere sul senso della vita, 
se nasce tutto da una circostanza 
precisa o dalla necessità di tutta 
una vita?
«Il libro nasce da una riflessione 
sul senso dell’esistenza che è sem-
pre stata viva dentro di me, anche 
se il mio lavoro accademico mi ha 
portato a lavorare su temi distanti. 
Per anni ho raccolto appunti, fino 
a quando ho deciso di provare a 
scrivere un testo sull’argomento». 
Personalmente non riesco a non 

associare due parole: abbandono 
e affidamento, al destino, a Dio o 
ad una forza superiore. 
«Se consideriamo l’affidamento 
una disposizione che presuppone 
non il subire passivamente quel 
che accade dentro e fuori di noi, 
ma piuttosto il riconoscere che 
non siamo padroni e artefici della 
nostra vita, allora possiamo dire 
che affidamento e abbandono sono 
strettamente connessi».
Trovare il senso della vita non è 
automatico, non è qualcosa che 
l’uomo può darsi da sé; essere 
credente aiuta in questa ricerca?
«No, non credo. Nel libro propongo 
di distinguere il senso dal significa-
to della vita. Il significato di un’e-
sistenza, come quello di una paro-
la, dipende dalla sua collocazione 
all’interno di un sistema di relazio-
ni. La vita ha significato quando è 
integrata nella rete delle relazioni 
che costituiscono il mondo. Un 
significato ultimo è possibile sol-
tanto in una prospettiva religiosa: 
la capacità di legare (religare), pro-
pria della religione, è da concepire 
anche come capacità di connette-
re la vita umana a un fuori che la 
sostenga (ad esempio, la vita oltre 
la morte), dandole così un signifi-
cato. Per un ateo la vita non potrà 
mai avere un significato ultimo. 
Egli può appartenere a contesti 
(ad esempio, la famiglia) in grado 
di dare un significato “locale” alla 
sua esistenza. Tuttavia, mi sembra 
che questo tipo di significati possa 
restare in piedi solo grazie all’oblio 
della mancanza di un significato 
ultimo».
Ho bisogno di capire meglio 
dove sta la differenza tra signifi-
cato e senso.
«La questione del significato porta 
a chiedersi: “perché viviamo? Per 
quale ragione?”. Quella del senso, 
invece: “la vita è bella? Merita cioè 
di essere vissuta?”. Così come ac-
cade con le opere d’arte, la vita può 

sembrarci bella anche se non ha un 
significato. Così come può avere 
un significato senza apparirci bel-
la. Credo che sia questo il motivo 
per cui può capitare che persone 
con una vita ricca di relazioni, che 
hanno un posto stabile nel mon-
do, ossia persone la cui esistenza 
non manca di significato, possa-
no essere tormentate dal senso del 
vuoto, dalla depressione, e arrivare 
addirittura a suicidarsi. Nel libro 
propongo la seguente ipotesi: se la 
vita di una persona ha uno scopo 
quando è volta alla realizzazione 
di qualcosa e un significato quan-
do appartiene a un mondo, essa ha 
un senso quando è percepita come 
bella. Bella non significa perfetta. 
La percezione della bellezza della 
vita può coesistere con una certa 
esperienza del dolore. A mio avviso 
tale percezione si ha quando si dà 
condivisione di sé. L’esperienza del 
senso presuppone dunque la capa-
cità di “perdere se stessi” nell’unio-
ne con l’altro. 
Se questo è vero, allora un indivi-
dualismo esasperato ostacola la 
nostra percezione del senso: esso 
ci impedisce di dimenticare noi 
stessi aprendoci alla condivisione. 
È forse questo il motivo per cui 
nelle nostre società, così fortemen-
te individualistiche, l’esperienza 
dell’insensatezza della vita è tanto 
diffusa. Il senso si dà nel presente 
e coincide con la percezione di una 
pienezza di vita che rompe gli ar-
gini della nostra identità. In quan-
to tale, a mio avviso non dipende 

IL SENSO 
DELLA VITA E...

di SABINA RONCONI
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dall’esistenza o meno di Dio». 
Il senso dell’esistenza umana è 
anche nella sua interazione con 
il mondo, con l’altro, una sorta 
di tridimensionalità nella quale 
l’uomo deve stare in equilibrio 
tra sé, Dio e il mondo. Come si 
arriva a questo stato di grazia?
«Nel libro propongo una riflessio-
ne sulle tre dimensioni del senso, 
del significato e dello scopo. L’e-
quilibrio tra queste dimensioni 
può forse talvolta darsi spontanea-
mente in alcuni, ma credo che più 
frequentemente richieda un certo 
lavoro su di sé per governare pau-

Pene d’amore
di PAOLO BÀ

I
l dolore non ha sesso, colpisce 
ogni creatura. Si può tentare un 
accostamento antropologico fra 
il dolore vedovile di Francesca 
Turini e l’afflizione di Catullo per 

l’abbandono di Lesbia.
In una clima di anticipo al Baroc-
co, nelle Rime Spirituali sopra i sa-
cri misteri del Santissimo Rosario 
(1595), Francesca Turini Bufalini, in 
un mondo pieno d’ira, tesse la storia 
tutta interiore di una disperata gio-
vane vedova in cerca di morte; per 
converso arriva a cogliere il punto di 
svolta nell’atteggiamento favorevole 
verso la vita, argomento che sarà poi 
il programma di tutta la sua attività 
poetica. 
L’incipit delle Rime Spirituali così 
suona: «Del mondo in ira, ormai tra 
spine e rose, | tra sospiri e piaceri, an-
drò cantando | del mio Gesù le rare, 
altere cose | mentre visse fra noi pe-
regrinando; |d’ogni altra cura e di me 
stessa in bando | in contemplazïoni 
affettüose | di lui, la breve vita an-
drò varcando, | fin ch’a nido miglior 
m’erga e ripose (n° I, vv. 1-8) ||Oh che 
dolce cantar, che dolce pianto, | che 
mi sgombra dal petto ogn’altro affan-
no, | e spoglia ‘l cor d’ogni squallor 
vetusto! (n° I, vv. 13-14).
Prima di raggiungere la forte de-
terminazione di porre “se stessa in 
bando per spogliarsi d’ogni squallor 
vetusto”, Francesca si era trovata 

re, desideri, disposizioni che, se la-
sciate a se stesse, possono portare 
a profondi squilibri interiori». 
La compassione, l’attenzione 
all’altro, aiuta ad uscire dal sé e 
trovare una dimensione pacifica-
ta con noi stessi e con il mondo?
«La compassione, o pietà, ha un 
grande valore sociale, oltre che 
etico. Oggi, in settori consistenti 
dell’opinione pubblica, sono ra-
dicati sentimenti e atteggiamenti 
che ostacolano, piuttosto che fa-
vorire, l’insorgere della compas-
sione. Pensiamo alla crescente 
spietatezza, ossia mancanza di 

«per istrani ‘ntricati laberinti» (Ivi, 
In morte del consorte, son. n° 163 1 
4), lì impigliata fra vecchie tristezze 
e aveva desiderato languire affinché 
l’anima imparasse il morire («e, lan-
guendo, il morir l’anima impara» 
Rime 1628, son. n° 165 8). A fatica 
recuperò il vigore di non abbattersi 
e il coraggio di non insanire; pre-
cisamente nel son. n° 168 (12 - 14) 
delle Rime Spirituali dove dirottò al-
trove quel desiderio di morte: «deh, 
perché il cielo a te medesma involi? 
| Perché non porti ‘l tormentare in 
pace | e, languendo, a gioir ché non 
impari?». Con tecnica retorica il v. 12 
interroga per confermare uno stato 
di fatto: “rubi a te stessa il cielo” (ti 
privi del conforto religioso), perciò 
la domanda sostiene la realtà di una 
differenza, di una mancanza ineludi-
bile. Le interrogative corrono paral-
lele ai quesiti catulliani: «Quare cur 
te iam amplius excrucies?», la sottra-
zione del bene perduto, Lesbia, gli 
fa gridare: “Perché non te ne liberi? 
perché affondi il dito nella piaga?”; e 
il verso segue: «Quin tu animo offir-
mas atque istinct teque reducis, | et 
dis invitis desinis esse miser? (“Dun-
que perché, ormai, ancora tu insisti a 
metterti in croce? | E perché in cuo-
re non ti rinsaldi, e ti liberi, e smet-
ti d’essere infelice, | contro il volere 
divino?”)», e termina chiedendo agli 
dei di essere affrancato da quel mo-

struoso morbo amoroso (G. V. Catul-
lo, Le poesie, a c. di A. Fo, Torino). 
Passati i secoli e i costumi e le situa-
zioni, i versi 13 e 14 turiniani del s. 
n° 168 interrogano, con altrettanta 
negazione, per avvalorare in antitesi 
che è possibile reggere il tormento, 
se non proprio con gioia, almeno col 
sorriso mesto sulle labbra. Ormai un 
percorso decisivo è compiuto, si pas-
sa da: «e, languendo, il morir l’ani-
ma impara» a «e, languendo, a gioir 
ché non impari?». Catullo non potrà 
imparare, rimarrà nel vuoto. Gli spa-
simi dell’innamoramento del poeta 
latino si collocano in un periodo sto-
rico diverso e in uno stato d’animo 
affettivo differente, ovvio. Egli pati-
sce una passione amorosa, crocifis-
sa nell’animo, da cui non si libererà 
mai, nonostante si appelli agli dei; la 
vedova Turina vive una tensione reli-
giosa di ricerca con il cuore spezza-
to, eppure lo strappo intimo dal bene 
perduto produce effetti verbali simili 
per entrambi i poeti.
Nel contesto storico mutato dai tempi 
latini, Francesca ha facoltà di calca-
re i percorsi di Petrarca e di Vittoria 
Colonna, le cui pressanti richieste 
a Maria e a Cristo, reiterate a lungo 
con lamenti, convergono in risvolti 
non totalmente disperati. La decisio-
ne intima di volgersi dunque al cielo 
si fa chiara: la vedova impara a con-
vertire il dolore in una potenza attiva, 
riponendo il proprio io in disparte per 
occuparsi dei figli, per aprirsi alla co-
munità, ed ecco allora lasciare ogni 
miseria spirituale antica per cantare 
e piangere dolcemente (n° I, vv. 13-14) 
dedicandosi anche a scrivere le Rime 
Spirituali sopra i sacri misteri del San-
tissimo Rosario (1595). ◘

pietà, nei confronti della tragedia 
di milioni di migranti, a cui sem-
pre di più si nega non solo l’ac-
coglienza ma persino il soccorso. 
Credo, però, che la compassione 
non conduca a una dimensione 
pacificata con noi stessi e con il 
mondo. Sentire come propria la 
sofferenza ingiusta degli altri ci 
conduce piuttosto al cuore tragico 
dell’esistenza».
Mi piace concludere e ringraziare 
Vincenzo Sorrentino “rubando” 
una citazione: “il non-pensare è pe-
ricoloso perché rende l’individuo 
incapace di giudicare”. ◘

Cultura. Francesca Turini Bufalini e Catullo
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema.

Rifkin’s Festival

I
l protagonista dell’ultimo film di 
Woody Allen Rifkin’s Festival è 
un docente di storia del cinema. 
È un individuo brillante e colto, 
ma anche ansioso e pieno di fo-

bie, ed è trascurato dalla compagna 
che flirta apertamente con un altro 
giovane regista. 
Non è la prima volta che Allen usa 
il metodo di rifugiarsi oltre la vita 
reale. Un esempio è il famoso richia-
mo a Humphrey Bogart in Provaci 
ancora, Sam di Herbert Ross, dove 
interpreta la parte di un appassiona-
to cultore del cinema. 
In Rifkin’s Festival il protagonista è, 
dunque, ancora una volta l’alter-ego 
del regista, che entra all’interno di 
sogni che prendono la forma dei film 
più ammirati. Ecco allora che vedia-
mo scorrere davanti a noi, trasfigu-
rate, le immagini di tanti capolavori 
della settima arte.
Si inizia con un omaggio ad Orson 
Welles e a Quarto potere, la storia 
dell’ascesa e della caduta di un ma-
gnate dell’industria. In una scena 
vediamo un bambino che gioca con 
uno slittino, evidente riferimento 
a  Rosebud, il motore di tutta l’esi-
stenza del magnate di Welles. Poi i 
riferimenti a Ingmar Bergman. Per 
primo il richiamo a Il settimo sigillo 
dove, in una zona del Nord Europa 
in preda alla peste, il cavaliere Anto-
nius Block e il suo scudiero nichili-
sta, Jöns, tornano da una crociata in 
Terrasanta. Il cavaliere è tormentato 
da dubbi sulla fede. Sulla spiaggia 
trova ad attenderlo la Morte, inten-
zionata a portarlo via. Block la sfida 
allora a scacchi per rimandare la sua 
dipartita. Essa acconsente al rinvio, 
mentre inizia una discussione sul 
perché dell’esistenza dell’uomo. Nel 
film di Allen assistiamo al momen-
to in cui il cavaliere gioca a scacchi 
con la Morte. Ancora Bergman di 
Persona. In questo film un’attrice 
teatrale, poco prima di entrare in 
scena, si chiude in un inspiegabile 
mutismo. Ricoverata in un ospeda-
le psichiatrico, viene riconosciuta 
in stato di salute ottimale, solo che 

è lei che ha scelto coscientemente di 
non parlare più. Per farla uscire da 
questa condizione, una dottoressa le 
affianca un’infermiera. In comple-
to isolamento si matura uno strano 
rapporto tra le due donne. Le loro 
menti e la loro personalità si tra-
sformano. Nel film Rifkin’s Festival 
i primi piani delle due donne che si 
confrontano richiamano il film di 
Bergman. Ed infine Il posto delle 
fragole sul vecchio e illustre profes-
sore che viene insignito di un premio 
accademico di notevole prestigio 
e deve recarsi in una città lontana 
a ritirarlo. Questi, durante la notte 
precedente il viaggio, ha un incubo: 
si trova in un luogo ignoto dove gli 
orologi sono senza lancette. Vede un 
uomo cadere a terra afflosciandosi 
su se stesso, un carro funebre urtare 
un lampione e perdere la bara che 
trasporta. Si vede una mano affer-
rare il professore per il braccio, ed 
egli riconosce nel volto del morto la 
propria immagine. Passiamo poi da 
Bergman al Luis Buñuel de L’angelo 
sterminatore. Qui, dopo una serata 
a teatro, una famiglia blasonata invi-
ta nel proprio palazzo delle persone 
per una cena. La servitù, nonostan-
te i tanti invitati, se ne va, e rimane 
solo il maggiordomo. Iniziano ad 
accadere cose strane e alquanto in-
quietanti: il maggiordomo inciampa 
e rovescia la prima portata, anche se 
tutti pensano che si sia trattato solo 
di uno scherzo; un portacenere vie-
ne, improvvisamente, scaraventato 
contro una finestra; un orso e un 
gregge di pecore vagano indisturbati 
all’interno del palazzo; dalla borsetta 
di una signora vengono fuori zampe 
di gallina. Finita la cena, gli invitati 
si riuniscono in salotto per conver-
sare e ascoltare la musica. Si arriva 
alle quattro del mattino, ma gli invi-
tati non riescono a lasciare la casa, 
impediti da una forza misteriosa. Il 
terzo regista è Claude Lelouch di Un 
uomo e una donna. Qui due vedovi 
si incontrano durante una visita al 
collegio dei rispettivi figli, si rivedo-
no più tardi per separarsi ancora e ri-

trovarsi poi nuovamente. Assistiamo 
al momento in cui tornano entrambi 
a Parigi. E arriviamo a Jean-Luc Go-
dard di Fino all’ultimo respiro. Nel 
film in questione un antieroe roman-
tico francese accompagnato da una 
ragazza americana, dopo aver ru-
bato un’auto e ucciso un poliziotto, 
viene inseguito dalla polizia fino a 
che non viene colpito da una pallot-
tola sparata da un tutore dell’ordine, 
e muore. Quest’opera, capostipite 
della Nouvelle Vague, è omaggiata 
da Allen in una scena onirica in cui 
si fa riferimento al momento in cui 
Jean Seberg e Jean-Paul Belmondo 
(protagonisti del film) sono a letto 
e discutono animatamente. Ancora 
François Truffaut con Jules e Jim. 
A Parigi agli inizi del novecento una 
ragazza si innamora di due studen-
ti, un francese e un austriaco, molto 
amici fra loro. Qui si vedono mentre 
i tre corrono insieme felici. Infine un 
passaggio che mostra il protagoni-
sta che dichiara la sua passione per 
Federico Fellini e precisamente per 
Fellini Otto e mezzo, film incentrato 
su una crisi creativa. Allen mostra in 
una sequenza in bianco e nero preti, 
suore e altri prelati in una stazione 
di cure termali, che rimanda diretta-
mente alla situazione del protagoni-
sta del film. ◘

Woody Allen
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ARTE di Maria Sensi

Dante Alighieri tra Firenze e Roma 
Eugène Delacroix, Dante Eugène Delacroix, Dante 

e Virgilio all’Inferno, e Virgilio all’Inferno, 
Louvre, ParigiLouvre, ParigiC

irca 400 sono le iniziative 
ufficiali che compongono 
il programma delle celebra-
zioni per i 700 anni dalla 
morte di Dante, frutto di 

un lavoro di squadra supervisionato 
da un comitato che vuol coniuga-
re rigore scientifico e divulgazione 
popolare. Ci si vuol rivolgere anche 
ai giovani, al di là delle finalità ac-
cademiche, senza tralasciare la di-
mensione internazionale. Alighieri, 
fiorentino di nascita, crea la lingua 
italiana (molte sue frasi sono dive-
nute proverbiali); allo stesso tempo 
rappresenta la summa delle culture 
classica e cristiana.
Il ritratto più antico del poeta è un 
affresco conservato nella cappella 
della Maddalena nel fiorentino Pa-
lazzo del Bargello, nel Medioevo 
sede del Capitano di Giustizia (ora 
Museo). L’opera fu realizzata da 
Giotto e bottega tra il 1321, anno 
della morte dell’Alighieri (avvenuta 
in esilio a Ravenna) e il 1337, quan-
do, a sua volta, scomparve il pittore. 
Nel ciclo sono raffigurate storie del-
la Maddalena, di san Giovanni Bat-
tista, l’Inferno e il Paradiso. Dopo 
la scialbatura delle pareti nel 1570 
e, nel corso dei secoli, di una serie 
di modifiche agli spazi, le pitture 
murali furono riscoperte nel 1840, 
divenendo subito celeberrime e og-
getto di diversi studi e campagne di 
restauro. L’ultima, nel 2003-2004, fu 
limitata alla parete con il Paradiso 
e a una prima campata delle storie 
nelle pareti laterali della Maddalena 
e di san Giovanni.
Alla luce delle più moderne tecno-
logie, grazie alla collaborazione con 
l’Opificio delle Pietre Dure di Firen-
ze, è stato predisposto un progetto 
di ricerche diagnostiche del ciclo 
pittorico. Due le mostre nell’estate 
2021: la prima è dedicata alla fortu-
na di Dante a Firenze nel Trecento e 
al legame con il Bargello; la secon-
da verte sulla riscoperta del ritratto 
nell’Ottocento, che tanta eco ebbe 
nel mondo dell’arte e del restauro. 
A proposito di mostre: a Roma, le 
Scuderie del Quirinale dal 5 ottobre 
2021 al 9 gennaio 2022 ospitano “In-
ferno”, a cura dello storico dell’arte 
Jean Clair, annoverato tra gli intellet-
tuali che hanno maggiormente inda-

gato i temi del nichilismo, del male e 
della possibilità di redenzione.
Attraversando l’iconografia dell’In-
ferno dantesco, l’esposizione si pro-
pone di esplorare territori relativi 
non solo alla forma e al gusto nelle 
arti, ma anche in quelli delle idee, 
delle mentalità, dell’indagine sulla 
persistente presenza, nella Storia e 
nella coscienza umana, dei concetti 
di peccato e castigo, dannazione e 
salvezza. 
La mostra intende rappresentare, 
con la forza delle immagini, l’im-
pulso morale della Commedia che, 
attraverso una visione apocalittica 
del mondo, tende a una prodigiosa 
azione di redenzione individuale e 
collettiva, con il superamento del 
mondo che “mal vive”. 
L’Inferno costituisce quello sfondo 
di abiezione su cui viene proiettato 
il disegno finale di giustizia e prov-
videnza. È la prima volta che una 
grande esposizione d’arte affronta 
il mondo dell’Inferno: la sua fortu-
na iconografica viene raccontata dal 
Medioevo ai nostri giorni, con oltre 
180 opere provenienti da 80 presta-
tori di 10 Paesi; tali lavori accompa-
gnano la potenza creativa e visiva 
dei versi del Poeta. 
Dieci sale delle Scuderie illustrano 
il viaggio dantesco nelle sue rappre-

sentazioni succedutesi nei secoli, 
dalle opere medievali, con la loro 
iconografia strutturata e “orrifica”, 
al Rinascimento, al Barocco, al tor-
mento delle tele romantiche, alle 
interpretazioni psicoanalitiche del 
Novecento. 
Tra i temi e le sezioni della mostra 
troviamo la caduta degli Angeli ri-
belli, il Giudizio Universale, la Por-
ta dell’Inferno, Caronte, gli abitanti 
dell’Inferno, la topografia dell’Infer-
no dantesco, i viaggiatori all’Inferno, 
il viaggio di Dante e Virgilio, diavoli 
e demoni, le tentazioni e il peccato 
(quando l’Inferno si avvicina a noi), 
Dante poeta e politico in esilio. 
Due ambienti sono dedicati alla tra-
slitterazione dell’Inferno sulla terra: 
la follia, i totalitarismi, la guerra. 
Come è stato osservato, è proprio 
nelle battaglie di massa della Pri-
ma Guerra mondiale che si invera 
l’immagine dantesca dell’avanzarsi 
camminando sui corpi (o meglio, 
sulle ombre) dei dannati. 
Dopo questo intenso tragitto, la 
mostra si chiude con l’evocazio-
ne dell’idea di salvezza che Dante 
affida all’ultimo verso della Canti-
ca: «e quindi uscimmo a riveder le 
stelle». 
Come tradizione delle Scuderie, alla 
mostra si affianca un denso pro-
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Rubrica

a cura di Aurelio Borgacci

Quando il verde si 
veste d’argento

gramma di incontri, letture, rifles-
sioni sui temi dell’Inferno dantesco, 
anche in rapporto alla complessità 
dei nostri tempi. 
Con i suoi importanti contributi in-
ternazionali, l’evento vuole anche 
richiamare il respiro universale di 
Dante e la sua importanza per tutta 
l’Europa (per approfondire, vedasi 
anche il sito www.ladante.it). ◘

 Giotto e bottega, “Ritratto di Dante 
nel Paradiso”, Cappella della Maddalena, 
Museo del Bargello, Firenze

L
’argento – luminoso, 
elegante e indefinito 
nelle sue svariate grada-
zioni – si accompagna 
con leggerezza ai colori 

delle fioriture primaverili: dai 
rosa ai magenta, dai cerulei 
ai violetti, ai blu... Allo stesso 
modo si accorda ai fogliami 
nei vari toni dei verdi e dei 
rossi; un colore versatile e per 
nulla invadente. Non sorpren-
de che i toni del grigio abbiano 
trovato largo impiego anche in 
ambito architettonico e nel de-
sign per la loro capacità di ac-
costare più materiali e finiture 
garantendo classe, armonia, 
luminosità.
Nel mondo delle piante l’argento ha 
la funzione biologica e botanica di 
sfidare i raggi solari nelle fasce clima-
tiche temperate-calde del bacino del 
Mediterraneo, con i suoi microclimi, 
e nelle zone semi-desertiche. In que-
ste aree del pianeta le piante argentee 
si sono evolute con varie tipologie fo-
gliari: pelose, cerose, aghiformi, glau-
che e pinnate... tali da regalare effetti 
scenografici sorprendenti e di grande 
fascino per la lucentezza metallica e 
l’eleganza. Vengono in mente i pae-
saggi delle falesie a mare in Corsica 
dove la cinneraria marittima spicca 
sull’azzurro turchese del mare, o gli 
ambienti ostili e rocciosi del Medio 
Oriente, con i fogliami morbidi della 

stachys lanata che attutiscono i pae-
saggi ostili, 
Si tratta di una vera e propria evolu-
zione e selezione delle specie arboree, 
che si sono adattate a situazioni di 
estrema aridità e a temperature così 
elevate da riuscire a riflettere i raggi 
del sole per ridurre l’evapotraspira-
zione fogliare e per catturare ogni 
goccia di rugiada notturna. 
Sono piante lanute come la ballota, 
appartenente al bacino mediterraneo 
orientale, l’australiana heremophyla 
dalle foglie aghiformi, l’helicrisio ita-
lico, la santolina camaeciparissus, la 
classica lavanda angustifolia... tutte 
piante che spesso hanno caratteri-
stiche officinali ed edibili. Da non 
tralasciare il teucrium azureum, un 

arbusto globoso dai fiori az-
zurri tanto amato dagli ar-
chitetti paesaggisti per la 
sua capacità di addolcire gli 
angoli dei giardini con il suo 
portamento cusciniforme e 
adatto a conferire armonia 
e brillantezza negli accosta-
menti arborei. Nei cactus e 
nelle piante succulente vale 
la stessa formula: le superfici 
cerose di alcune specie di se-
necio e di crategus delle Ande, 
dalle superfici bianche e lano-
se, sono capaci di affrontare 
lunghe ore di alte tempera-
ture e altrettante ore di gelo 
notturno. Un’erbacea perenne 

rifiorente molto conosciuta è la gaza-
nia nivea, dal portamento schiacciato 
e strisciante con cui affronta il vento 
incessante del Sud Africa. In effetti il 
fattore vento è un ulteriore elemento 
atmosferico che ha contribuito all’a-
dattamento degli arbusti argentei, al 
loro portamento compatto, e alla se-
lezione di tessuti coriacei e fitti che 
riducono la disidratazione.
Siamo di fronte a piante dalle esigen-
ze minime, perfettamente in linea 
con la sostenibilità del verde, non solo 
perché non necessitano di apporto 
idrico né di fertilizzazione, ma anche 
perché, essendo specie dalla crescita 
lenta e dalle forme scolpite, non ri-
chiedono alcuna manutenzione. ◘

 www.verdarido.it



Veramente un bellissi-
mo borghetto che vi-
sitiamo velocemente, 
dato che sono già le 18 
e abbiamo ancora 25 
km da percorrere. Ini-
ziamo a seguire le indi-
cazioni per San Loren-
zo e capiamo di essere 
sulla via del ritorno ac-
compagnati dalle colli-
ne e qualche montagna 
un po’ più lontana. Pas-
siamo sotto il borgo di 
Palazzo senza fermar-
ci, facciamo qualche 
km in quota, oltrepas-
sando anche San Pietro 
fino a scendere al bivio 
tra Nidastore e Loretel-
lo, gli ultimi due castelli rimasti.
Considerando l’ora e la visibilità ancora a disposizione, 
evitiamo la discesa per Loretello e tiriamo dritto fino a 
Nidastore, dove, nella piazza, stanno già apparecchian-
do per la cena. Da lì gli ultimi km fino alla salita che 
ci separa dalla macchina. Quattro km di pura fatica e 
finalmente riappare il cartello Montalfoglio, con il sole 
non ancora completamente tramontato. 
Sono stremata dopo 90 km di saliscendi e devo dire 
che oggi li ho accusati molto. Nel complesso, bellissi-
mo giro caratteristico in luoghi che sembrano fuori dal 
mondo e che mantengono ancora le loro caratteristiche 
originarie. Un salto nel passato, nel pieno delle colline 
marchigiane e non lontani dalla zona di Frasassi.
Il percorso è abbastanza impegnativo considerando 
che ogni castello deve essere raggiunto tramite una 
salita. Nella nostra traccia, come già detto, sono stati 
inseriti anche altri paesini, sempre caratteristici, so-
prattutto Montalfoglio dal quale siamo partiti e che ci 
ricorderemo per sempre a causa della sua ripida salita. 
Un piccolo spostamento in macchina per un giro non 
lontano da casa, veramente molto bello! ◘ ◘

D
opo la pausa 
estiva ecco 
nuovi percor-
si e nuove av-
venture.

Questa volta vi porterò 
ad Arcevia, complesso 
di 9 borghetti arroccati 
e fortificati (per que-
sto denominati castel-
li) che si trovano nelle 
Marche. Noi ne abbia-
mo aggiunto qualcuno.
Partiti dal piccolo e 
particolare paesino di 
Montalfoglio, ci diri-
giamo verso San Lo-
renzo in Campo e da lì 
partiamo per Caudino, 
il primo dei castelli che 

abbiamo incontrato. Piccolo e disabitato, raggiungibile 
da una salita pedalabile, conserva ancora la sua struttu-
ra fortificata e caratteristica. Ci fermiamo pochi minuti 
e subito ripartiamo in direzione di Arcevia. Pedaliamo 
10 km, sempre in salita con piccoli tratti di discesa e 
pianura. Essendo il paese più grande, ha proprio l’aria 
di una piccola città con Comune, piazza, bar e tutto il 
resto. Facciamo una piccola colazione, osserviamo il 
panorama dalle mura esterne e siamo pronti a ripartire 
verso il prossimo castello. È il turno di Avacelli, dove, 
dopo la salita, speriamo di trovare un luogo dove man-
giare, ma il piccolo borgo, carino, è semideserto. Un si-
gnore ci indica un ristorante poco lontano in direzione 
di Castiglione. Mangiamo in questo bellissimo agrituri-
smo proprio a bordo piscina. 
Con animo rilassato andiamo al prossimo castello, Ca-
stiglione, vivo e pieno di turisti a passeggio: forse uno 
dei più carini. Il successivo, Montale, raggiunto, inutile 
dirlo, con una salita, non ci entusiasma molto. Inizia-
mo a essere stanchi dopo tutte queste salite, ma risa-
liamo in sella e via verso Piticchio: questa volta ne vale 
la pena!

I CASTELLI DI ARCEVIAI CASTELLI DI ARCEVIA

VIAGGI IN BICICLETTA: sport - cultura - ambiente. Di Benedetta Rossi 

Castello Caudino

ArceviaCastello Piticchio 
- Interno

Arcevia
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A cura di GIO2. La poesia di Federico García Lorca

I SONETTI 
DELL’AMORE OSCURO

di GIORGIO CROCE

Federico García Lorca 

“
La poesia non vuole adepti 
vuole amanti”. Questa fra-
se di Federico García Lor-
ca ha rappresentato il filo 
conduttore della filosofia 

creativa di uno dei più importanti 
poeti del '900. Nato a Fuente Va-
queros nel 1898, fu assassinato a 
Víznar, dalla milizia franchista, il 
19 agosto del 1936. Gli undici so-
netti che fanno parte della silloge 

poetica “Sonetti dell’amore oscuro” 
furono scritti da Federico García 
Lorca tra il '35 e il '36, quindi a 
ridosso della tragica scomparsa 
dell’autore. Questa raccolta di so-
netti fu stampata, in edizione com-
pleta, solo nel 1984, una cinquan-
tina d’anni dopo la morte di Lorca. 
Questo forte ritardo forse è dovuto 
all’assurda volontà di voler tenere 
nascosta l’impronta omoerotica di 
questi componimenti, come se l’a-
more possa avere limiti e barriere 
a causa degli orientamenti sessua-
li! Nel caso di Lorca più che ana-
lizzare la vena poetica dovremmo 
parlare dell’arteria poetica. Infatti 
la sua scrittura ha il colore rosso 
del sangue arterioso accompagna-
to dalla luminosità ardente delle 
estati e dal profumo denso dei fiori 
dell’Andalusia. I suoi versi hanno 
sempre la musicalità di una milon-
ga, l’intensità di un flamenco gita-
no e la surrealtà delle notti calde 
in cui si sogna di sognare. I famosi 
undici “Sonetos del amor obscu-
ro” nascono, quasi prefigurassero 
la fine del loro autore, all’insegna 
della suggestione che non esista al-
tra possibilità di vita che quella del 
carpe diem. Quindi il portento del-
la passione e l’allegria della stes-
sa, ma anche il tormento, e certo 
inappagamento, che accompagna 
l’amore. C’è un’osmosi tra carnali-
tà e spiritualità, tra gioia assoluta 
e dolore corrosivo. 
È una poesia terribilmente senti-
ta, questa dei Sonetti, struggente, 
dove il desiderio d’amore si scontra 
con le frustrazioni derivanti dai di-
vieti imposti alla propria diversità. 
“Ti nascondo di lacrime, inseguito/
da una voce d’acciaio lancinante” 
scrive ne “L’amore dorme sul petto 
del poeta”.
Lorca sentiva profondamente la 
sua diversità e si esprimeva con 
tutta la forza dolente della pas-
sione in questi versi di “luminosa” 
oscurità. 

Come ha scritto Ian Gibson, il 
maggior biografo del poeta an-
daluso, “A Granada il poeta era 
considerato omosessuale, disgra-
zia grave in una città nota per la 
sua avversione nei confronti della 
sessualità non convenzionale” e i 
Sonetos evidenziano tutta la soffe-
renza, nonché il desiderio, che fre-
na, e nello stesso tempo spinge, la 
voglia di donare il proprio amore. 
Un torto enorme è stato perpetrato 
nei confronti di questo grande po-
eta, ma anche nei nostri, facendo 
attendere per così tanto tempo la 
divulgazione di questa importante 
raccolta di sonetti. ◘

L’amore dorme sul petto del poeta
Non saprai mai cos’è questo mio 
amore
perché addormentato dormi su di me.
Ti nascondo di lacrime, inseguito
da una voce d’acciaio lancinante.
La norma che scompiglia corpi ed astri
s’è fitta nel mio petto dolorante
e hanno morso le torbide parole
le ali del tuo animo severo.

A gruppi gente salta nei giardini,
attende il corpo tuo e la mia agonia
in cavalli di luce e verdi crini.

Ma continua a dormire, vita mia.
Senti il mio sangue rotto tra i violini?
Attento! Ci spia qualcuno, attento!

Sonetto della ghirlanda di rose
Presto con la ghirlanda, su, ché muoio!
Svelto, intrecciala! Canta, gemi, canta!
L’ombra m’intorbida la gola
e mille volte e più splende Gennaio.

Tra l’amore mio per te e tuo per me,
vento di stelle e fremito di pianta,
densità d’anemoni solleva
in un gemito cupo, un anno intero.

Fresco il paesaggio della mia ferita,
godilo! Spezza giunchi e ruscelli
delicati! Da cosce di miele bevi sangue 
sparso!

Ma presto! Uniti, avvinti,
bocca rotta d’amore, anima a morsi,
il tempo ci ritrova consumati. 

Giorgio Croce
Testi originali tratti da: Federico Gar-

cía Lorca – Sonetos del amor oscuro, 

Textos.Info. Biblioteca digital abierta.

Testi in italiano tratti da: Federico 

García Lorca – I sonetti dell’amore 

oscuro, Tascabili Newton.
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Recensione

L
’immagine del Biennio Ros-
so italiano scavalca tempo e 
luoghi – contemporanei, cer-
tamente, ma anche prece-
denti e successivi -, oscillan-

te fra le barricate urbane e le rivolte 
rurali del XIX secolo e le promesse 
rivoluzionarie del XX, strette nella 
morsa del “Grande Gioco” degli im-
perialismi occidentali, in uno spa-
zio immenso, dalla Germania alla 
Russia dei Soviet, fino alla Cina. Si 
potrebbe parlare, a tal proposito, 
parafrasando Arrighi, di un lungo 
Biennio Rosso, sul quale, per for-
tuna, non è ancora sceso il sipario. 
Rimane, infatti, incontestato che 
tutte le storie passate sono sempre 
contemporanee di chi le scrive e le 
giudica. 
Il saggio di Giovanni Ruggiero, Il 
Biennio Rosso a Terni 1919-1920 
(CSMP, Nuova Prhomos, 2021), è 
immerso in questa sensibilità, e 
così, nel suo Biennio Rosso terna-
no, si saldano puntuali, in una sto-
ria modulata su sfondi e prospet-
tive, gli ambienti di vita locali – la 
composizione di classe proletaria, 
gli assetti classisti dell’organizza-
zione urbana, l’origine del sistema 
industriale ternano dal blocco capi-
talistico post-risorgimentale – e gli 
scontri sociali epocali, dalla Comu-
ne parigina alle strategie di Giolitti, 
dagli strani equilibri socialisti alla 
parabola dell’anarcosindacalismo, 
dall’economia di guerra all’oriz-
zonte internazionalista delle lotte di 
massa del dopoguerra, polarizzato 
sulla Repubblica dei Soviet asse-
diata. 
Un’articolazione di piani, dunque, 
forma un racconto dove il tempo 
dell’avvenimento e la lunga dura-
ta si ingranano l’uno nell’altra at-
traverso gli spazi. Tuttavia, questo 
dualismo braudeliano viene rima-
neggiato, e gli avvenimenti, affollati 
di personaggi, si dipanano nelle fab-
briche ternane, per allargarsi nel 
dopoguerra alle campagne, mentre 
la sedimentazione dei blocchi di 

classe e il riassetto degli apparati 
scorrono in un tempo impersonale, 
tenuto in pugno da segni direziona-
li, da orientamenti interpretativi. È 
in questa sfera che la storiografia 
di Ruggiero assume direttamente 
i suoi tratti politici, attinge quelle 
categorie politiche che sono la tra-
ma logica di ogni opera storiografi-
ca, con buona pace dei weberiani, 
che sull’argomento non finiscono 
mai di contraddirsi. Ma il “politi-
co” , sotteso alla storia operaia di 
Terni, non rinchiude Terni nei ma-
teriali documentari, che Ruggiero 
sa intercalare agli episodi salienti 
di un’epopea sindacale segnata dai 
contrasti tra due Camere del Lavo-
ro, ma, anche per l’incandescenza 
di questa divisione, si riversa in ogni 
situazione di lotta, dalla grande pro-
va di forza del 1907 agli echi della 
Settimana Rossa del 1914, dall’on-
da dell’ammutinamento di Ancona 
alla sconfitta dell’occupazione delle 
Fabbriche, nel corso del 1920.
Tuttavia, in questa dimensione con-
cettuale della storiografia, le scelte 
di campo di Ruggiero tendono a 
nascondersi nei materiali: nell’an-
tagonismo fra socialisti e sindaca-
listi rivoluzionari, questi, ad ecce-
zione di Carlotta Orientale, ritratta 
del resto più nei gesti che nelle 
idee, agiscono e si dileguano, e il 
loro mondo rimane oscuro al letto-
re, che invece viene sommerso dal-
le voci socialiste, nelle quali ogni 
contrasto fra riformisti e massima-
listi sfuma fino all’annullamento; 
il proletariato ternano, industriale 
e rurale, appare impaniato in ri-
vendicazioni puramente sindacali 
e sempre disposto a fermarsi ad 
esse, quando tutti i teatri di scon-
tro di classe del primo Novecento 
mostrano che il passo successivo, 
lo sciopero generale politico e le for-
me di autogoverno rivoluzionario, 
erano spesso lo sbocco di quelle 
azioni collettive nelle fabbriche; il 
Comune riformista di Terni, dopo 
la liquidazione concorde, padro-

nale e sindacale, dell’occupazione 
delle fabbriche, viene presentato 
come un esempio di “buon gover-
no”, un mito liberale tagliato sui 
precetti di bilancio e sui puntelli 
infrastrutturali del processo ca-
pitalistico di produzione, un pro-
cesso che, dopo il Biennio Rosso, 
riprese vigore attraverso il pieno 
assoggettamento della forza-lavoro. 
Tesi moderate, indubbiamente, cui 
potrebbero aggiungersi, in combi-
nazione, la Rivoluzione d’Ottobre 
declinata sull’immaginario e non 
sulla coscienza di classe, e i comu-
nisti ternani, appena riconoscibili 
nelle poche righe che li dipingono 
come un gruppetto di giovani poli-
ticamente acerbo.
Il Biennio Rosso di Ruggiero è, 
dunque, tutto da discutere e il li-
bro, così saldo e unitario nella va-
rietà dei suoi temi, è un invito alla 
discussione. Tanto più nel nostro 
tempo, quando la frivolezza gior-
nalistica assegna il rosso ai partiti 
del capitale e la lotta di classe, nel 
brusio mediatico, suggerisce pateti-
ci romanzi sociali o disegni crimi-
nosi. ◘
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